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E le Nat ioni antiche^ 

r endeuano gratie , e> 
prèimj^Joro benefat- 
tori col perj^w^^g^ 

monio delle Statue j il mio cuo. 
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porta fmpreflà in te ftcflb la me- 
moria delle fue grandi obliga- 
tioni con JEccsuejpza Yoftra/, 
fe non può nella coftitutiono 
preferite feguitar queft*efsempio , 
fi vale almeno della , mano % che 
fedelmente efprirhe i fentimenti 
fuoi finceriffimi di gratitudine;* 
humiliando al di Jet nome riue~ 
rito quefta poca fatica. Si con- 
tengono id eflW i getti fteroici , 
e le fegnalate attioni dìiuomini 
infigni , ed illuttri j ond'è beiu 
ragioneuole che venga confecra- 
ta à degno parto d'vnode'più 
famofi Hqrqi del Secolo prefen- 
te, dico air Eccellenza Voftra , 
la qual com' è adorna delle pre- 
rogatiue più rare di pruden*a^4 
virtù eh' erano pp^tcxiaJ Pa- 
èie y così u t^già grandezza di 
Qi>«/u-i£ci:elfa Republica ha vo- 
luto ctiandio > che in lei fi traf- 

% - j fenica * 
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ferifca immediatamente h di lui 
dignità Suprema dell' Ordino, 
affinchè perpetuamente ri/plen- 
dano i teftimonij di vero publi- 
cò aggradimento verfo le bene- 
merenze di chi per la metà d - 
vn Secolo Tempre trauagliò con 
lunghe pericolofiflimc peregri - 
nationi nei più ardui , e diffi- 
cili maneggi per le glorie , o 
per Sfoltanone dell'inuitca Pa- 
tria é Confido che rEccellenzi 
Voftra con la fua innata beni- 
gnità gradendo quelli riueren- 
tifsimi tributi cT oflequio , ftu 
per afsicurarfni , che quella ve- 
ra deuotionè , che le ho fèm- 
pre profeflàto , pollo dire firu 
dal mio nafcere, e che hò Tem- 
pre conferuato inalterabile, fiau 
quella fteffa , eh? ; mi mantenga 
fempre immacolato, edillefoil 
pretiofifsimo capitale della fasu 

! 4 gr*: 
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grada, e mi conferai il titola 
fpetiofo 9 di cui principalmente 
mi pregio . 
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B E NI G NO 

"LETTORE. 

CCOTI la traduttione della 
SECOJÌD.A TJLKTE delle 
Fauole beroiche, che già ti pro- 
mifì. Credimi che per non man- 
carti di parola (già che gradici 
la prima ) horukbate labore al 
fonno, mentre non potè no Iettarle alle mie gra- 
ni occupationi ben note . T^eW altra parte 
abbondantemente mi fono efprefso in auuerti- 
menti » e protefie , alle quali mi rimetto , non 
-ridicendole per non tediarti. Solamente ri- 
iiouolepià viue preghiere , perche tu voglia 
compatire gl'errori , e riceuer in grado quefta 
fatica , che m'è riuscita affai pe fante , maf- 
ftme per l'anguria del tempo , e che ho in- 
tr apre fa col filo oggetto di compiacerti . 
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27 fupplico leggete pofat ■ amente non iòti 
fretta , perche ofieruerai nell' opera betlif* 
fime eruditìoni , e penfieri molto "Pittaci » 
Ttitto quello che trotterai d'imperfetto , at- 
tribuì fc ilo all' inb abilità mia, Ornami, et 
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T AVOLA 



Dei Difcorfi * 




He la Pofterità , e li 
Paefi ftranieri non ap- 
prendono le belle at- 
tioni de' Grandi, Te 
non dagli icrittt degT 
hu omini Sapienti. 
La dolcezza dei Regali, 
e le belle parole , Iona 
fonniferi > co* quali s'addormentano li 
nemici , per forprenderli più facilmen- 
te^ 14 

Che fi deuono allontanar dalle cariche , e 
* e dagli impieghi quelli , che fono troppo 
interefTati; e che non è maiabattanza 
ricompenfato -quef Seruo , che ad altro 

non ha riguardo, che all'interefle del Pa- 
drone. 



♦ » < > 



Che vn reo manta perdono s'egli è d'alto 
: Natale, od-cc ? eJ^clIà^priiAr: 

Che I'alleuar i Fanciulli di buon natale con 
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tròp^-delicatezza è^n renderli inutili 
adognicofa. 41 

Che è vii gran difetto l'effer vitiofo ; mà fi 
fà molto maggiore coHar pompa del 
vitio, 50 

Che la Clemenza , & il perdono deuono cù 
fere lequalità etréntiatì dei Ré • ■., 61 

Che il fangue » e la natura hanno vna certa 
forza , che fi fi featire interiormente trà 
i Congiunti. 71 

Che non v*è cofa,che fia più vtile à coloro»* 
che defideranò viuer bene » che il penfar 
fouente alla morte V • 80, 




Che li cattiui Configlieli procurando ma-i 
litiofamente la rouina d' vn buon feruk 
tore, fanno vn gran pregiu$Uci$ : allo ^a- 

* to j & offendono mortàlméntfil Pren- 
ape. - 5>5 

Che vi fono dei Crandi, cjbe d*alt^9 non fo- 
no ben veftiti che d'eftorfiorii >e delle fa^ 
coirà de* loro Vaffalli . 

Che la verità può efler mascherata a<5ran- 
di quando lì feruono degl'occhi , e delle 
orecchie altrui* mà mai quando fi feruo- 
no dei-loro propri),* - I J? 

Che caftigato il capo della feditione , ella 
fi difcioglie dà fe medefima . 1 26 

Che la liberalità verfo i foldati>e principal- 
mente 
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tnentc i n fauore della Nobiltà pouera 
e vtiljflìma ad vn Prencipe . tjft 
Che bilogna cercar i mezi più plaufibili 
? < per acquetar la colera dei Grandi , e dei 
Prencipi. 145 
Che li fàuori (moderati fono pericolon . 

Che le mode» che apportano incommodo l 

^dcuonociler rifiutate. 

Che il puntiglio d'honore fi nafeer bene 
fpeffo della gelofia tri gl'amici, e rouina 
in finelcamicitie. 171 

Che il Popolo è obligato di contribuire per 
le neceffiti publichc , e per gl'affari del 
Prencipe. 181 

Che gl'innocenti non deuono mai portar 
la pena dei colpeuoli . 189 

Che Ja menzogna pili arp'ficiofamcnte in- 
uentata è Ja più pericolofa . 199 

Che è cofa pericolofa il riceuere l'inimico 
d'yn più potente di se » 209 

Che non v'è alcuno , che nella propria eoa. 
ditione non troui delle fpine, e dell'ama, 
rezza. 220 

Che e generofiti perdonar à fuoi Nemici , 
principalmente, quando vi j>*è impegna- 
ta la parola. 2ZO 

Che non v'è infeliciti fìmiteà quella , che 
c 'impegna in lunghi litiqij . 239 

^^ e *vi»ofi procurano d'etti nguer la ripii- 
tatwne degli huomini d'honore , mi 
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ch'ella ficonferua mal grado loro conJ 
vna buona vita • : , 247 

Ch e fi ricene gualche volta maggiore am- 
(lenza dai nemici , che dagli amici . % 5 ; 
Che è meglio perdonar ad vn'huomo , che 
ci ha offefo , che cattivandolo vendicar» 
ci contro dì noimedefimi. afe 
Che la protettone dei Grandi è più che 
Efficiente per I'auuanzamento, e la for- 

di. 17* 
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Del Prencipe, e de i Caualieri 

da Seta-.. Er# 




Quella Fauola fignifìca , che la memoria 
de' Prencipi, e de' Signori Grandi fi con- 
ferua folo con gli kritti degl'huomini 

' Sapienti. • 



l Woi fuggiamo molte cofe come incommó- 
de » che ci riefcono in effetto vtiliffime . 
1 Coloro, che ci infognano a benviuere, 
. . lauorano yn ricco Manto alla noftra 

A3 £' nie* 
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* FAVOLE 

3 & meglio emendarfi , che (ontìnudr nel 

mede fimo errore, 

4 y afono degthuommiChzfloppo bauer ben 
: god/tff /«? delitie del fòppdo , fifolteuano 

tal 1 bora ad yna yita contemplatiua , 
e tutta £e!efte , 




osa prima; .v 



iouine Prencipe patteg- 
giando in vna valle piantata 
di morari bianchi , trouoffi 
jncommodato da quantità di 
.- .. - piccioli fili, che il vintogli 
portaua fopra del volto. Se gl'accrebbe 
ancora rinconiriiodo , perche la rada era 
intieramente ricoperta di picciole palle di 
terra, e di Calette, che per effere della for- 
ma dei? oua 9 gli faceuano trauoglier il pie- 
de, e gl'impediuano il caminare con ficu- 
rezza; B mentre quefta difficoltà lo obli* 
gaua à » fpingerie lontano con parole pun- 
genti,ed a calpdlarle; Vn Cauaiiere da feta 
cacciando la reità fuor del fqo gnfcio , gli 
parlò in .quello modo - Per qual cagione 
tratti tu così male noi , che habbiamo fila- 
to il ricco mAnto,che porti j.opra le fpallef 
x Senza di noi non ci farebbe differenza-* 
ver una tra te, ed i tuoi fudditi > che fono di 
trofia lana ricoperti : Sappi, che noi fiamo 
ìi foli Artefici della Seta , * ckt il Hafo , il 

v .. . A Ve- 
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hekoiche; f 

Véluto, & il Damafco, il Tafèti, e la Felpa 
poflono chiamarli opera noftea ? . A* que- 
llo parlare , il Prencipe pentendoli di quel 
cattino trattamento , e conoscendo, che il 
Caualiere dkeua il vero , commandò che 
s'erigeflc vn luogo proprio vicino almo 
Palazzo , oue poteflero fabricar la Seta 
commodamente . Rifpofe vno d'effi dicen* 
dogli . Noi ti obediremo; mi anche fran- 
camente ti diremo , che non ci f arai giamat 
tanto bene quanto ci ha* fatto la Natura , 
la quale di Vermicelli ci cambia in Farfalle, 
e doppo hauerci ben fatto caminar fopra 
la terra col ventre , ci dà l'Ali, folleuandoci 
nell'Aria, 

. m> 

Che la Tofieritd , e li Taefi Hr altieri non ap- 
prendono le belle anioni de' Grandi * 
fe non dagli fcritti degl'btto* 
mini Sapienti, 

OGni giorno s'efperimenta , che la_» 
maggior parte de' Grandi tiene gì* 
huomini Leterati in così gran difprezzo » 
che peggio non potrebbero trattarfi i Ver- 
micelli delia terra : Ma' ciò accade con così 
poca ragione, e con vn'inconfideratione 
così grande, che non credono d'hauerbi- 
[ogno del loro fapere , per metter in ftima 
i loro farti d'armi; per far conofeere le loro 
negotiationi nei Paefi ftranierii per far am- 

A a mirar 
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4 FAVOLE 

iftiirar laloro prudente condotta negl'ime-' 
refildi Stato i e per far rifplendere le Am- 
basciate , che intraprendono per il bene* 
della loro Patria . Hora la cagione, che gF 
huomini di Corte hanno qualche antipatia 
con gli amatori delle lettere , procede ò 
dall'ignoranza di quelli , ò perche quelli 
molto male fi feruono d'vn ricco gioiello > 
che da femedefimoiarebbe ineftimabilo • 
f Tuttatiia per auuerfione , che vno habbia 
alle feienzé , fe non fa profeffion publica di 
brutalità , norioCa fcuoprire i propri) pen- 
fieri pnblicamente ,• e lì renderebbe ridico- 
lo > come fe fi atrifchiafse di bandire la Re- 
ligione, e la Giuftitia . Si conofee pure per 
esperienza, che quelli, che hanno hauuto 
tal'hora dei cattiui Pentimenti , gli hanno 
anche cambiati Cubito , che hanno ofièrua- 
to nei lor' eguali , che le ricche produttioni 
del lorofpirito li rendono confiderabili , e 
che le feienze hanno loro feruito , come di 
gradi per falire nelle Cariche grandine negl* 
unpieghi cofpicui ♦ Quello, ch'io hò detto 
degl'huomim di Corte , ordinariamente^ 
s'incontra tra quelli , che attendono alla-» 
profeflìone dell'Armi, incautamente per- 
iuadendefi, che le feienze non feruanofe 
non di pefoallo fpirito e di non hauerbi- 
fogno , che di coraggio per ben maneggiar 
la lor Spada. Li Romani, ed i Greci, che 
impiegauano i loro primianni neli'acqui- 

ito 

1 ^ * * 
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h H EROICHE. 5 

fio di buone lettere , non credeuano, che li - 
loro figliuoli poteflero ben riufcire so* 
Guerra, fe non haueuano molto bene ap-' 

* prefe le Artiche infegnano à ben comman-! 
dare in Pace ; voleuano , che prima impa- 

* raflero à conofcere , e difcernere le attioni * 
de' gran Capitani con la lettura delle Hi- 
ftorie > affinchè quefta li rendefle capaci 
della loro profeifione prima , chelaciser^ 
citaflero. Vna delle principali cure di Poni* 
peo il Grande, che difputò altre volte coti • 
Cefare l'Impero di tutto il Mondo, all'ho-' 
ra che pafsò in Atene , fu di vifitar il Filo* 
fofo Poifidonio ; Ma* perche intefe , eh' egi* 
era nel letto giacente opprcfso da lunga 

^ infirmità , gli fece l'honore di vederlo , noti 
in qualità di perfona priuata > mà con tutti 
li contrafegni di Souranità , facendo ordi- 
nare auanti la di lui Porta con le proprie 
Guardie, e col proprio feguito, kinfegne 
Romane . Non minor honore retribuì egli 

. à Teofane huomo confumato nella Fi loto, 
fìa ; poiché in fua fola confideratione ri- 
confermò alla Città di Metelino tutti li 
fuoi priuilegi . Dionigio Tiranno fpoglian- 
dofi della propria Tirannide , dimoftrò 
tanta patitone di veder Platone in Sicilia* 

n ch'ei d'andò auanti , e perche piùmaefto- 

f fo riulcifle il di lui ingreifo, conduccua egli 
medefimo il Carro, che dentro di Siracufa 
loportaua in Trionfo . Che puoffi vguaj; 

> A $ glia* 



Digitized by Google 



6 FAVOLE 

gliaralbuon genio d 'Alefsandro? che fui 
procinto di fmantellar Tebe, non (blamen- 
te confiderò il merito d'vn'huomo viuen- 

te; màriuerendo la memoria d'vn Defon- 
to ( cioè di Pindaro) -perdonò generalmen- 
te à tutti quelli, ch'erano della diluipro- 
fapia. Refe egli non minore teftimonian- 



all'hora che non giudicò cofa più degna»» 
cTefser rinchiufa ih quel picciolo Forciere 
arricchito di gemme , ch r ei riportò tra gì' 
altri frutti della fua Vittoria , chel'Iliado 
del diuino Homero . Parmi, che Augnilo 
facefse ancora qualche cofa di vantaggio; 
imperoche hauendo prefo Alessandria > e 
riuerendo faperfona del Filofofo Ariano» 
beneh'egli fofse del numero de' vinti , la 
fece ad ogni modo montar foloàCaualIo 
al pari diluì , e panneggiando (per rendergli 
maggior honore ) in tutte le Piazze della 
Città > hebbe la bontà di dargli Tempre la 
delira . In continuatione di fauore così fe- 
gnalato ei fece radunar ir fieme gli Cittadi- 
ni , e pubiicamente dichiarò , ch'ei loro 1 
perdonaua à riguardo di Ariano , e d' Alèf- 
iandro : Del primo , per efser ornato delle 
più ricche qualità , che deue hauer vn*huo- 
mo da bene : E del fecondo » per efser flato 
ilFondator d'Alefsandria. Qua* giudicio 
non deue farfi di Cefare per quello riguar- 
da le fue dolci inclinationi per le lettere ; 

mesi- 

— • 



za della itima , che haueua 
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H ERÒICHE. 7 

fnentre ci le {timiui al pari del proprio 
Impero ? ne poteùa egli dar più nobili con- 
trafegni di guelfo,- che lafciò all'afsedio 
d'Alexandria, all'hora che efsendó coftrec- 
to di gettartf nel Mare , per* vnlmpróuifa 
fortita , che fu fatta , e di faluarfi à nuoto , 
là di lui maggior cura fu di prender la pro- 
pria Vétte di Porpora con li fatiti i e con la 
manó finiflra , che tenéua fuori dell'acqua 
preferuò dall'onde* del Maré i fuoi ferirti , 
e le fue memorie . Haueua egli ragione di 
dimoftrare la pròpria pacione' egualmente 
per l'vno , e per l'altro ; poiché la tteik ma- 
nò , che feruiua i guadagnar le battagliti 
per la gloria , e per r accrefcimentò del Ro- 
manò impero , fa medefilma era impiegata 
à delinear realmente (opra le Tauolettei 
fuòi incomparabili Triónfi . Scipione^ che 
io atid&nzò in età , vgua«liandólo iti virtù » 
€ che merito il nome d'Africano, doppo 

hauer cacciato A fmibale dalle Porte di Ro- 
ma con l'efpugnariòn di Cartagine , credè 
non poter rendere maggior*honore al Poe- 
ta Ennio i che collocando il di lui Ritratto 
nella pròpria tomba, doppo hauer cordiaL 
mente amato invita l'originale. Certo la 
ttìigpot partéde'Poeti Francefi , li nobili 
penììeri de' quali forpaffano , od vguaglia- 
no almeno quelli de' Greci > e de* Romani , 
déuono i queflò aei gran Cardinale di Ri- 
chelieu il loro Ritratto per homaggios 

A 4 poi» 
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• FAVOLE 

* 

poiché può dirli , che quefto IUuftre Heroc 
foro infpiraua pai-ole d'oro nella bocca . 
£ anco indubitabile > che l'honore , ch'egli 
rendeua loro in qualunque incontro» l'af- 
fetto , che portaua loro egualmente , e ii 
fauori , che riparti ua à ciascheduno à mifu- 
ra del merito > faceuano quei merauigliofi 
effetti nelle ricche produzioni della loro 
ammirabile Poefia. Se la Natura non gli 
hauea dato vn nafcimento Reale , glie ne 
haueua ad ogni modo lafciato il genio, che 
l'obligaua ad imitar Carlo Nono • Quefto 
Prencipe honoraua di tal modo Ronfardo , 
che non lo potendo render fuo eguale , egli 
n'era come infeparabile > ben fpeffo fio- 
rendolo delle fue rime Reali . Quali Natio* 
ni * equai Prencipi hanno mai honorato le 
lettere al pari de* Rè di Francia ^Francefco 
Primo 9 e Lodouico Duodecimo prefero 
così gran cura di cacciar da quel Regno 
l'ignoranza , e la barbarie , che doppo ha- 
uer fatta diligente ricerca d'ogni forte* 
d'huomini faputi , ftabilirono in tutte le 
buone Citta" dei publici Profeffori,dei Col- 
legi , e delle Accademie tanto per l'edifica- 
tionc degl'huomini d'età", quanto per J'in- 
itruttione della giouentù . Quefto e in che 
può difeernerfi il genio , e la generofitó de- 
ci' altri Prencipi da quella dei Monarchi 
cella Francia « poiché Federico Primo dop- 

po la pref a , ed il Sacco di Milano la louig 

r 4- *v fin 
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fin dai fondamenti , facendo feminardel 
* fiale nell'ampiezza del Tuo recinto: La douc 
Lodouico Duodecimo doppo hauerla ri- 
dotta al fuo douere con l'armi , in vece di 
vendicarfi , la riempì d'huomini valorofi 
per addolcire quegli fpiriti feroci , ed infìi- 
tui dei ^rofeffori tanto per le Scienze,quan« 
to per le Lingue , à fine d'infegnar loro pia- 
ceuolmente ì'obedienza per il tempo auue- 
nire. Quai frutti non colgono hoggidì lo 
Stato , e la Religione dai femi di dottrina > 
che furono gettati da quei due Prencipi in 
tutti gì' Angoli della Francia? Nonefperi- 
mentiamo noi, che quelli che fono folleua- 
ti nelle cariche , e dignità più cofpicue > c 
che fono impiegati nelle funtioni più ho* 
noreuoli dello Stato % cauano le loro prin- 
cipali inftruttioni da quelli , chegl'hanno 
preceduti, e che fono gloriofamente fucce- 
cuti à qualch'altri £ Senza diftinguer quel- 
li -, che fono affai rimarcabili per i loro fe- 
gnalati feruiti j*, fi contenterà la mia penna 
di fcrìuere , che fenza il foccorfo degl'huo*' 
mini letterati noi non hauereflimo apprefo 
alcuna cofa dalle Vittorie di Clodoueo $ 
dalie battaglie di Carlo Marcello , e dalle 
conquifte di Cario Magno . Nella fteflaJ 
maniera la Pofterità ignorerebbe Agl'incom- 
parabili progreffi , che il braccio inuitto di 
Lodouico il Giufto hà fatto per il corfo dì 
. moltiannii Che Henrico il Grande douen- 

A 5 do 
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do contender ?n Regnò, ch'era dbuutó af- 
fa fua nafeita > fe n'era refe Padrone cón gì" 
afledij, e con gl'acquifti di oiù di dbicento 
Città , La Francia non é /tata mai tanto 
feconda d'huomini dotti quànt'è alprefeff- 
te : Lr Padri fono capaci dì lafciarne delle 
memorie ai Figliuoli, ed ai Nepoti: Chefe 
la Nobiltà ( le* cui occn patroni fono di 
guerra } non poflede tanto fa pere quanto 
quelli , che fanno publicat proftflìone din-' 
fegnar belle lettere, non è almeno in* quella 
crada ignoranza > in cui gii non molto 
tei* po s'è veduta la Corte , quando non ff 
trouò ne anche vn Gentirhuomo capace di 
trattener vu Forafìiefe , che s'era prefentà^ 
toàSua Nfaeità s e che nonfapeua efpficar 
il fuo concetto fe non in latino. Questa 
yergognaera fiata ancora Ben più fenlTbifc 
fotto Carfo Nono * Doppo , che Enrica 
2erzo i é nominato ftè di Polonia , t che li 
principali Deputati dì quel Regno fi (afo- 
no preferitati per ittchinarf» à Sua Maeffd * 
fi trottarono in vnameraui^Bacoslìftraua-- 
gante , a riguardo , che i Grandi della Cór- 
te non haueuano cogpitioneafcunadf cpsef 
linguaggio y e quefti cosi feompòitiy no» 
fapendo qua! pollo tenere auanti di elfi, né* 
che rif pender loro * che furono sforzati 
( ad imitar ione di Catone Jdi ktfì fofìrnif e 
nctfa Jor vecchia età < Trottandotene pochi 
nel fegtrito del Rè, else non faneffer© conf 



te 
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effi ded'buomini dotti , per infornar loto 
le regole d'vna lingua riueVita in tutta l'Eu- 
ropa # Che gl'ignoranti mò, limalitiofi , 
e gli flupidi vadano a publicar*che quelli , 
che (! mefchiàho in così nobile efserckio » 
fono vili vermi delte. terra;poicheìl fapere , 
€d il merito dà [prò Tali non folo, màcflì 
fono quei foH £che le danno ai Conquifìar 

tori* facendo voSar. la loro Fama in tutta la 
terrà habitabile • Terminiamo quello dif- 
jcòtfo nella perfbffla d'AIfon(o Quinto Rè 
id* Aragona appàffiònato per le lettere di 
tal modo i che aH'acquifto di qual (i voglia 
i Citci , è^li tttìn ii li^rbaua mai pes 
fua pOr^fOnqidi bottino , Te non 
li tòfi Libri , che haueua cu- 
v ràidicòfiferuar fvtbito, 

: • y- t^triycome , ; J „. t 

-f^gnovttie arreco »-& — 

gùmfte era da Ini 
preferito. 



* * 
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S'apprende da quefla Fauola , che li Regali 
fatti da' nemici ci fono piunociui, che 
profitteuoli; e che il non riceuerli è il pm 
ncuro partito • 

* 

j Le lodi, che escono daUabócca d'ynne- 
mico y fono pericolo fe . » 

2 Vii nemico» che troppo sbttnMhfi rende 
fofpetto . 

3 Dal Mefaz&kro > fi può far giuditio della 

\ ^ h" bontà, 
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fcowfcì, ò della maluagità di chilo mari* 

da • • i •*.''•> ' 

4 l'huomodeue sfuggire , che il fuo nemieó 
fe gl attuimi con maggior for%a di luì 
medeftmo. « 

FAVOLA SECONDA. ; 



VN Paftorc offeruò vn giorno , che vii 
certo Animale ( ch'ei i nonpuoto 
ben diftinguere , per eflcr vn poco troppo 
lontano ) Dallaua al Tuono della fuaSam- 
pogna . Alcuni giorni doppo ei lo fcuopri 
nella pofitura medefima ; ed apperia heboe 
continuato il fuono vna mez'hora , che vi- 
de aUukinar glifi vna Volpe con afpecto 
mojto allegro > e dirgli , ch'ella douea rac- 
contargli delle nuoue , ch'egli hauerebbc* 
hauuto gran pena à credere . Mentre il Pa- 
ftore era pronto per ascoltarla, ella comin- 
tiòjtàm . Il Lupo vorrebbe à coftó del 
proprio fangue veder reconciliate le * an- 
tiche difcordie , che forno tra le Pecore > e 
quelli della di Jui jQàcpe: Egli condanna i 
i j!uO* pili ftretti congiunti , per non hauer 
3 potuto viuere con Animali cosi placidi» 
c che fono la fteffa manfuetudine : Nel refto 
*gV& c&sì innamorato, del fuono della tua 
Sampogna, che così di lontano fentendone 
l'armonia , conuien ballare neceffariamen- 

«tt* SewYuoipcrjKttergiijchcs'attuiciiaii 
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ptioi aflicurarti d'vfl naturale mólto corte- 
le* e d'viVamicitia fenzàpàrL II Fattore * ! 
die fapeua efieruidi molto tempo tri quei 
due Animali vnà grande itìtelligenza*rifpo-< 
fe : Benché il MetfaggierO tìii fia fofpetto . 

4 io ad ogni moto mi contentarti Tempre, 
ch'egli fi accolti ; Che con le pecore fami- 
liarmente cOntìertf ; e che a\fuOnodella_> 
mia Sampogna ;danzi piaceuolmente $ pur 

che egli prima acconfenta , ch'io gli cani t 
denti i e l'vgne > chemoti fono neceffarie né 
alla conuerfationé* nè alla danza • La Voi-' 
pe vedendo (coperta la fua aftutià 3 fi ritirò 
f ubito fenza rispondergli * 



la doke%gg dei Regali t e U beili pafole,fono 
jònniferì , co quali s'addormentano li 

» • temici i pe? far prendenti pià 

- facilmente , 

E* Crinxk errore il fidarli dm nemico 
crudele, orgogliofo > ed altero , che fc 
ben contro il proprio genio moltra di fot. 
tometterfi > ad ogrft modo nell'interno ad 
altro non afpira , che alla vendetta * . S'egli 
applaude alle noftre attieni , fonia dubbio 
hi pendere di Sorprenderci con te lodi , e 
con le Jufinghe « S'ei ci rende hortorUifra» 
ordinari) , quelli altro non fono, che latri * 
da lui refi alla liberti * e inceriti noftra i 
Ma s'egli impiega (|jeringannarcy perfouc 
^ fofpet- 



A 
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ibfpette f maligno ed aftute i afl'hora éif 
-tempo , che bifogna ftaf còti rocchio' àper> 
to , e non preftar maggior fede stfuor giù-- 
lamenti* che a" quelli diLifandrOy che gli 
anfermaua inuentati con foio fined'ingan- 
-tìàr gFhuomini : E fe procura dlnjGnuarfì 
-ÉOn Regali nella confidenza noftra > egl'è 
infallibile, ch'ei cona qualche inganno, che 
mira à prillarci di vira . Quindi&y che di 



disfarti d'vn figlio di Mtótàfà, ch'ella haùe- 
oa fatto ftrfc Zzar alla prefenza di Solimano' 
f ito Padre, €oftei gli martdè dei frutti piùr 
efqtiifiti , e più rari >* che pùote feegliere 
nella Natòlia , con alcune Vefticosifuper- 
béj che gnocchi non tìepOteuàno ammirar 
à baldanza fa tenitura , cantera fatta gen- 
tilmente con l'ago . Ma la Sultana Madre 
di quello Giouiné Prenci pc diffidandoli di 



€rffdd Matrigna 1 1 trouò che li frutti erana 
earicfu d*vn veleno così potente , ch'ella vi- 
de morir in vn momento lo Schiatto , che 

lece fa prona dclrVnO, e dell'altro * Queito 
può ckutetì in VA Gentife, la cui ReìigioV 
ne è intieramente terreftrej Ma invnRc 
d'Aragona ( io intendo parlar di Ferdinan- 
do) è cofa cfuafi incredibile; e nondimieno 
le cottgfóetture fono palpabili cfóegft atr- 
iiefenò f ratfeefeo Febo Rè di Nanarra con 
ttìFlauto^el quale ciijelGiouinePrencipc 





alte 
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afte volte fi feruiua, amando oltre modo 
la m tifica . Il motiuOjChe obligò Ferdinar*. 
do si fceleratezza tale fù per effer flato ri- 
fiutato con giuftitia nel maneggio , ch'egli 
faceua d' vn finto matrimonio di Francefco 
con Tua figlia,e di Catterina forella del me- 
defimo Rè Francefco con l'Infante di 
ftiglia; tutto à fine d'impadronirfi artifì- 
ciofamente della Nauarra . E nulladimeno 
benché Ferdinando faceffe profeflìone d'ef- 
fer Chriftiano , e buon'amico ; non lafciò 
già fotto quefto pretefto ( non potendo 
feruirfi del Pugnale,nè della Spada) d'auue- 
lenarlo lufìngando , e d'vcciderlo fingendo 
di rendergli vn fauoreuole vfficio . Quefl* 
era vn'imitar quella Statua , che hauendo 
vn volto di dolcezza ripieno fcoccaua»» 
(fenza > che alcuno fe ne accorgete ) vn 
«ardo nel cuore di colui , col quale parea , 
che ridette. Si offeruò altre volte in Roma > 
che fe il crudel Caligola principiaua il Tuo 
difcorfo in Senato con parole di Clemen- 
za, il difegno Tuo era di leuar la vita à qual- 
che huomo da bene , e condannarlo ad vn 1 
infame fupplicio . Parimente (come rife- 
rifce Niceta ) le lodi , che daua l'Impera- 
tore Andronico , fi terminauano con le in- 
giurie; lidi lui benefici) erano licontrafe- 
gni d'vna crudele auaritia ,• e l'allegro fem- 
biante , eh' ei dùijoftraua , prefagiua vna 
morte infallibile à colui, ch'egli gratificaua 

con 
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con sì pericolofe bl and iti e. Le ggefi nella 
Sacra Scrittura vn capitolo , che dice.* 
S "accoderanno à voi fotto pelle di Pecora , 
e faranno più crudeli al di dentro » che i 
Lupi rapaci, e Je Tigri ripieni di fellonia. 
Teniamo dunque nello ftefi o grado j e non 
ci afiìcuriamo d'auuantaggio d'vn mali- 
tiofo nemico reconciliato , che di co- 
lui , che minacciandoci col Pu- 
gnale, che tiene in mano» 
ci lafcia Tempre nell'- 
apprenfione del 
pericolo, e 
della 

diffidenza . Tenendo io per fermo» 
che vi Ha meno da temere di 
queft'vltimo , perche ci 
obliga a guardarli 



fempre. 




. . ». 
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Della Giardiniera^ _ 
c del Cane. 




foeftaFauoia fignifìea, che hDomeftic 
^'Grandi, c quelli, che maneggiano i 
loro inferefli , diparto fpdfc voltele 

uertono in proprio profitto * E che non 
bifogna fidar fi fe non di quello, di cui s e 
efperimentata la fedeltà* < 

x *Hon Vi co fa più difficile del fare (celti 

à'rtfhuom fedele . ' 

• - - % Ve r 
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2 Ver impofleflarfi più agevolmente 4'vnà 

cofa, che fi ie fiderà, fi mofira dhauerui 
auuerfione, 

3 11 yera me7§ per non efier ingannato è 

l'hauer perfetta cognitione delle per fi- 
ne, conte quali fi negotia . 

4 Chi fugge le cariche > dimofhra d'ejferne 




FAVOLA TERZA; 



VNa donine nmafta Vedoua , e che 
campaua fa vita coi vender frutti , Ci 
tremò vn giorno in gran pena *> non rapen- 
do à chi lafeiar in cnftodia il fuo Giardino, 
1 Nodriua «da vna Volpe domeftica j va 
Porco ; vna Sctmia ; & vna Capra ; e tutti 
quattro s r offérfero dicuftodirne lacbiauc 
mirante la di lei abfenza allegando z delle 
ragioni» che pareuano molto valide. Tu 
non deui diffidarti di me (te diflc la Scimia) 
che mi cótento di qualche noce al giorno , 
òd'vn pfcciol Pomo, Quanto i me (ag- 
giunfe il Porco) non deuo dar'ombra di fo- 
fpetto, poiché i frutti , che riefeono più di 
mio gufto , fono quelli , che fono infracidi* 
ti, e n perdono fotro gl' Alberi * Io hò que- 
lla focfafattione f diffe la Volpe > cheogn* 
vno sa v , che per falire io non hò nè molta 
agilitd, nè molta deftrezza . Io non hò mai 

data occafione di dubitar di me (foggiunfe 
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la Capra) poiché i miei più fontuofi bau."" 
chetti connftono in vn pugno d'herbe ; gii 
frutti maturi , od acerbi ; dolci , od amari » 
non venendo impiegati nel mio nodrimen-> 
to . Rifpofe ? la Giardiniera . Io vi rin- 
gratio delle voftre offerte : La Volpe hà 
troppo fpirito , ed artificio per vna fempli- 
ce Contadinella , che d'altro non fa (lima , 
che della (impliciti , e della fchiettezza : 
La Scimia riefce di troppo fpefa; impercio- 
che non contentandoli di rubbar i frutti , 
ella hàanche fotto il mento vn facchetlò 
di riferua : La Capra (per dire il vero ) non 
mangia frutti: mi à forza di lambire la 
feorza degl'Alberi , gli fà morire : Quanto 
al Porco poi > quefto non farà mai buon» 
Guardiano , poiché col fuo Grugno può 
difterrare in vn giorno quanti Alberi tro- 
tterà piantati in vn Campo di terra . Io vo- 
glio feruirmi del Cane, che non è punto 
Sitere(fato, 4 non mangia frutti , e non 
nuoce già mai alle Piante . Di lui dunque 
voglio valermi , à riguardo della fua fedel. 
tà, e perche so, che co* fuoi latrati, e con la 
Tua vigilanza, allontanerà tutti i ladri dal 
mio Giardino : E fe poi egli foffecosì male 
auueduto di lafciarfi corrompere , il bafto- 
ne è Tempre in pronto per caligarlo , 
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Digitized by 



H EROI CHE- ai 

Che fi deuono allontanar dalle cariche t e dagli 
impieghi quelli, che fono troppo intereflati; 
e che non è mai à bafian^aricompenfato 
quelSeruo, che ad altro non ha riguardo , 
che all'interejfe del Tadrone . 

NOn v'è cofa più difficile ( diceua be- 
niflìmo vn'antico Filofofo} che ri- 
trouar vn'huomo da bene ; cerchia per fer- 
uirfi del di lui configlio , ò per impiegarlo 
nel gouerno d'vna famiglia . Li più cortefi 
in apparenza , fono li più intereflati in ef- 
fenza, e li feruicij, che rendono con ardore, 
fe afpiraflcro preilo, ò cardi di profittami , 
farebbero freddi come il ghiaccio . Il più 
franco ladro è ordinariamente quello , che 
per cuoprire il fuo catciuo penfiere, d'altro 
non parla, che di rifparmio; della poca-» 
fpefa, ch'elfi, e delle fcanfationi , ch'ei 
practica da ogni parte , à fine che fpicchi il 
iuo buon gouerno ; mi che in realtà torna 
tutto artinciofamente i fuo commodo ; fa 
la fua borfa à parte , e fotro colore di re- 
gola , e di riformatone , rouina i migliori 
interetfi del fuo Padrone. Non v'ècota^ 
piùgiufta, cheilieuarelefuperfluità ; mi 
più mgiuiia, che quelli , che fanno li più 
2elanti, ne profittino, fenza che la boria 
del Padre di famiglia ne tifenta poco , ò 
nefi un' imaginabife. benefìcio . Qu md i è , 

che fe li deiìdeia ai togliete il cor io a tali 

di- 
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difordini, bifogna cominciar à regolarli 
Cafa, à fine che in vna giufta riforma, 1* va- 
liti vifibilmente s'incontri . Vene fono de- 
gl'altri , che fono come quei Porci dediti 
ai piaceri , alla crapula , ed alle femine 
( vitij , che quali mai vanno difgiunti l'vno 
dall'altro,) che fenza fpender vn quattrino 
del proprio , viuono allegramente à fpefe, 
degi'huomini da bene, il più puro delle rea* 
dite de*quatì è confumato in riiafeiatezze , 
fenza che il Padrone fe ne accorga punto 
mediante la loro fagacità. Que Iti tali fo- 
no li più biafimabilì , perche non facendo 
ne il loro feruitio , nèquello del Padrone» 
riducono quefto alla neceffitd, ed effi final- 
niente vanno all'Hofpitale à cagione delle 
loro diilolutezze , e del loro mai gouerno . 
Che diremo noi di quelli, che deftti, fcaltri, 
ed attuti come Volpi ditfìpauo le rendite 
della Cafa con ftrauaganti maniere ? La lo- 
ro maggior paffione è di ftudiar il genio 
del Padrone, à fine (dandogli modo di trat- 
tenerli in vna falla fpefa j di poterlo far ca- 
dere infenfibilmente in eftreme necelfità . 
Quando effi lo hanno fatto cadere vna vol- 
ta nei loro lacci , lo fpogliano à pezzo à 
pezzo i Quadri di prezzo,* l' Argentarla; gli 
Arazzi, e tutto ciò, che hauea leruito d'or- 
namento à fuoi anteceffori i tutto quello , 
che dimoftraua honoreuolmente le ricono* 
fcenze fatte dai Rè» tutto fi vende, tutto 

fi dif- 

— 
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frdiflìpa fenza , che alcun'altro ne rìcanr 
profìtto, fe non colui, che lofi metter in • 
vendita, à cui ritorna il denaro piuviuo 
per fodisfer li debiti, Chauca fatti . E fe al 
Padrone ne ritorna qua lche portione, que- 
fto fi fi (blamente per abbagliargli la vifta , 
td à fine , ch'egli offerui con minor diligen- 
za doue và tutto il rimanente : Tuttauia 
ógni poco di fpirito, clf egl'habbia , fcuo- 
pre ben prefto , che quelle picciole dolcez- 
ze fi cambiano in amaritudine . Li debiti 
ogn'anno fi fanno maggiori > Gl'intereffi 
crefeono ; Le entrate fi dirainuifeono ; io* 
foftanza la fola Cafa del feruo , ch'è fabri- 
cata di pietre affai deboli , s'inalza di gior- 
no in giorno (per così dire ) fopra Colonne 
di marmo. Quefti inconueniénti fono or- 
dinari j nelle Cafe doue i Padroni fdegnano 
d'hauer codrione de' loro interefli : Ma' fe 
hanno vn* occhio fempre vigilante , che 
fcuopra da per tutto , e che ami il buon'or* 
dine; ogn'vno fi trattiene nei limiti del pro- 
prio douere , fi udiando a) fuo eflempio di 
jeanfare a uello , che merita d'eflere fcanfa- - 
to . Qnefc tali deuono eilere affomigliati 
alle Capre, che imbrogliano le Cafe, impe- 
gnandole bene fpeffo in contefe ò col loro 
genio Iitigiofo, ò con la malitia,e lubricità" 
della loro lingua . Bifogna dire il medefi- 
mo di quelli , che continuamente diferedi- 

tano con le cattiue operationi il mal go- 

uerno 

i ■ 
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uerno de' loro Padroni : Mi fopra tutto di 
quelli , che con parole infoienti e temera- 
rie publicano i lecreti , ch'erano itati con- 
fidati alla loro fedeltà , e che per efler pro- 

E alati cagionano delle contefe , degi'im- 
rogli, e delle dilgratie . Quanto agl'altri , 
la lede de* quali non può efler fofpetta, che 
non s'affliggono eltraordinariamente fc 
qualche loro intereffe no camina con quel- 
la feliciti , che caminanò quelli della Cafa , 
à cui leruono , che viabilmente languisco- 
no , quando vedono diminuirli lo fplendo- 
re di cffa. , e che i vicini , & i foraiberi ne oC 
feruano gl'incommodi, e che cercano gior- 
no» e notte nuoui modi di rimetterla : Que- 
fti fono quei Cani di buona , e ficura guar- 
dia, amabili per le loro cure , e che merita- 
■noelfer confiderati per il loro affetto,e per 
la loro preuidenza . Quefti fono quelli ve- 
ramente, che meritano lode, e che deuono 
effer cordialmente amati da vn Padrone, e 
conferuati come la fua propria pedona. 
Ancorché mi poteffe riufcir molto facile 
dar degli eflempi , e dimoftrar le cure , l'af- 
fetto,e la fedeltà d'alcuni,de* quali vna lun- 
ga connerfatione m'ha data vna cognitio» 
ne pieniflìma, io li lafcierò viuere nella loro 
ordinaria modeftia , e mi contentarò di ri- 
ferire due autentichi eflempi, de' quali i'Hi. 
ftoria ci rende honoreuoliffima teltimo- 
nianza . Il primo farà d' vn gran Capitano} 

che 
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che rimife con la propria prudenza, ecoh 
le fue armi gl'affari difperati del fuo Pren- 
cipe : L'altro , che trouó i modi di riftabili- 
re vn Sourano rouinato , fenza fperanza al- 
cuna di poterli rimettere . Il primo è il 
Cardinale Albernoz natiuo di Spagna , di 
tal maniera zelante del feruitio dei Ponte- 
fici, che Io impiegarono per ricuperar le 
terre della Chiefa ,*che in meno di fei anni 
egli ritolfe dalle mani di alcuni le belle»» 
Città , che haueuano vfurpate. Egli cac- 
ciò li Signori di Vico dalla Città di Viter- 
bo: Li Malatefti da Rimini, da Pefaro, e da 
Fano : Li Perugini d' Aflìfi ,• & Olégio da 
Bologna : Mà perche le Città non così to- 
fto erano prefe , che s'erano riuoltate , fiì 
neceflario dar loro le battaglie ; E quello 
incomparabile Cardinale ne vinfe due con- 
tro li Vifconti di Milano , che pretendeua- 
no ius fopra la Città di Bologna . In sòma 
fenza particolarizar tutte le di lui imprefe ; 
egli fi moftrò così poco intereffato, che ac- 
confentì d'abbandonar la Legatione, & il 
Gouerno di Bologna , non potendo i di lui 
nemici foftenere così vicino ad eflì vn tato 
Perfonaggio. In oltre doppo la morte d'In- 
nocentio Sefto ei ricusò dipaffarà Roma 
per entrar nel Pontificato ; allegando , che 
le terre della Chiefa in Italia erano fui pro- 
cinto di riuoltarfi , e che non fi farebbe mai 
detto > ch'egli abbandonane iJ publico per 

B ifuoi 
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i fuoi intereflì priuati . L'altro effempio è 
d'vn Pellegrino , che fedelmente fernì Rai- 
mondo Berengario Conte di Prouenza.» • 
Queft'huomo, di cui mai s'hà rifaputo il 
nome , ritornaua da San Giacomo di Gali- 
tia , hauendo foggiornato qualche tempo 
à Marfeglia , ed elTendo entrato in vna_> 
grande familiarità colPrencipe, conobbe 
iubito il cattiuo flato de' fuoi affari . Que- 
llo mandato da Dio , come re n'è molta 
apparenza, vedendolo incommodato nella 
fua Cafa , odiato da' propri) fndditi per le 
troppo grandi eflationi , c'hauea conuenu- 
to tare ; tutte le fue Prouincie fconuolte; e 
lui medefimo poco rifpettato dalla Nobil- 
tà ; prefe la fopraintendenza intiera della 
fua Cafa, e tanto fece col fuo buon ordine, 
che in meno di quattr'anni lo fgrauò da' 
fuoidebiti; rimife le taglie à fuoi fudditi; 
guadagnò con le liberalità fue i cuori della 
Nobiltà > e refe la Cafa di Berengario più 
magnifica > e fuperba , che non erano 1 tate 
quelle di tutti li fuoi Precelfori Conti di 
Prouenza. Mà attaccaodofi per tutto l'in- 
uidia , quelli che gl'erano debitori , ridufle- 
ro il lor Prencipe ad obligarlo à render i 
fuoi conti Ce queflo era minacciar fuor di 
propofìto col battone il Cane , ch'era flato 
cosi fedele ) accufandolo d'hauer ritenuto 
tefori ineftimabili . Queflo Pellegrino li 
refe così fedelmente , che li Cortigiani fuoi 

ne> 
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nemici rìmafero carichi di confùfione, Rai. 
mondo di vergogna , e di difpiacere ; ma* 
fopra tutto cTvn'eftrema ingratitudine ; nè 
dopno tale affronto le di lui preghiere ha- 
uenao potuto hauer forza d'obligare il 
Pellegrino à continuar così notabili ferui- 
tij , ci fi ritirò mal contento , e doppo quel 
tempo non mife mai più il piede nella Pro- 
venza . Il Cardinal Albernoz fu minaccia- 
to d'vn limile trattamento con vna calun- 
nia vile, & infopportabile • Fiì accufato ad 
Vrbano Quinto d'hauer ricauato da Aui- 
gnone vna gran quantità di denaro per 
continuar la Guerra duranti li Pontificati 
di Clemente > & Innocentio Sefto , e che 
perciò egli douea effer obligato à render 
conto . Egli hauendo proceflato , che ciò 
era ragioneuole ; vn giorno , che li Cardi- 
nali erano radunati inficine, ei fece entrar 
«ella Corte vn Carro ripieno di chiaui con 
dei bollettini attaccati , che conteneuano 
i nomi dei Cartelli , e delle Città , ch'ei ha- 
ueua aflalite, ed acquiftate ò à forza d'oro, 
ò col mezo dell'armi . Ecco ( egli lor diffe 
quando li vide ftupefatti ) ecco in che hò 
impiegato i denari, che hò riceuuti, e 
tutto il conto, che pretendo direnderui. 
Fu così grande la confusone loro, che_> 
non hauendo alcuna cofa à rifpondergli 
di vantaggio , non hebbero altre parole , 
che per formar feufe , e per nngratiarlo 
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di così importanti feruitij , che il 
fuo coraggio , il fuo zelo , e la 
dia prudenza hauéuano 
refo così vtil- 
men- 
te 

alla Chi£ 
fa. 
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Della Pantera , e del 

Leone/ . F*4- 




QueftaFauola lignifica, che bifogna vfar 
perdono verfo vn reo s'egl'è d'alto nata- 
le, ò s'è eccellente in qualche Arte . 

i Uimidia d'vn Grande ambitiofo , è capa? 

ce di turbar vno S tato . 
a Colui, che difegna di far male, cerca fem- 

pre compagni . 
3 Le perfettioni , e la nafeita d'vn Grande* 

[cancellano la metà della Jua colpa. 
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VNa Pantera , che per lungo corfo di 
tempo hauea pretefo i| gouerno 
d'vna Forefta molto importante , vedendo 
che il Leone hauea difpofto in fauore d'vrf 
Elefante > 1 doppo hauer fulminato , e vo- 
l mitato contro di lui molte ingiurie , prefe 
* rifolutione di tender infidie al nuouo Go- 
uernatore , e con vna profontuofa temeri- 
J, tà intraprefe , doppo hauer roùinato gl'A- 
nimali , di gettar a terra anche gl'Alberi • 
Quefta infolenza nonfolo fùriconofciuta 
con le Tue parole ; ma le di lei violenze ca- 
gionarono ben maggior danno : Hauendo 
" effa fatto Lega % con gl'Animali pili ardt- 
f ri , diede la caccia à tutto il rimanente ; ma. 
'j di tal maniera , che per metter in ficuro il 
Leone, fu rifolto tender dei Lacci àfine di 
i- prenderla , Condotto di tal maniera il ne- 
ri gotio, la Pantera, che prima ardeua di fde- 
gno , fi trouò inuilnppata con molti altri : 
E mentre tutti gl'Animali fi lamentauano , 
, chi della crudeltà , chi della temerità, e chi 
; dell'arroganza di lei; il Leone fi riiblfe-» 
( perdonando ai di lei complici) di farla c'a- 
lligare feueramente ; defiderando trouarfi 
prefente nel luogo doue fi doueua effequi- \ 
3 re la fentenza . Egli haueua afpettato più 
\ d'vha mez'hora , ardendo di defiderio di 

vendetta , quando la vide auuicinarfì con j 
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paflb graue , e con intrepido fembiantc-i - 
Quello lo commoire alquanto; mà quello , 
che maggiormente lo induffe à qualche ri-r 
guardo fu, ch'ella era ricoperta d'vna pelle 
riccamente macchiata ; E doppo hauerut 
qualche tempo filfato Io {guardo, confide- 
randola da capo à piedi, cambiandoti di 
volontà , e di rifolutione : Non 1 farà mai 
vero (difs'egli,) ch'io faccia morire vn cosi 
bello Animale . Io le dono la vita,à condi- 
tone però, che leiìa attaccata al collo vna 
grotta, e lunga catena à fine,che s'ella nuo* 
uamente cade in vn'errore confimile , io 
habbiia libertà di riprenderla. 

Che yn reo merita perdono s'egli è d'alto 
liatale, od eccellente nella 
propria Mte , 

NOn è cofa nuoua , che i Grandi nano 
foggetti à commettere di grandi er- 
rori; mà benché tutti meritino cafìigo » il 
Sourano vi profìtta di vantaggio quando 
vfa mifericordia , maflime fe colui , c*hà 
commetto qualche delitto , e d'alto Nata- 
le . Per chi Farà egli rifplendere la fua Cle- 
menza, fe non lo fa percjuelli, che fono refi ; 
fegnalati dal fangue, e dal merito ? Il Pren- 
cipe perdonando non fi diminuifce punto 
il potere , ch'egi'hà di caftigar il reo s'ei 
viene a ricadere in vn'errore medefimo ; ol» 
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tre che è vno dei miglior modi per guada- 
gnar l'affetto del fuò Popolo , il quale niu- 
na cofa amando più , che efler dolcemente 
trattato, fi compiace oltre mifura, quando 
la fua bontà fa nafeer in lui raggi fauoreuo- 
li di dolcezza , più tofto, che lampi fpauen. 
teuoli di Giuftitia . Importa dunque oltre 
modo , che dentro vno Stato i caftighi na- 
no rari , e che fiano pratticati più tardi che 
lia potàbile, à fine di dar maggior tempo 
alla Clemenza . E veramente fe non v'è co- 
fa più predo fa nella conuerfationeciuile, 
che la vita dell'huomo , parerà egli ftrano, 
fevn'antico Poeta hàfcritto altre volto, 
che non v'era ricardo alcuno troppo lungo, 
fé lungo può effere quando fi tratta di de- 
liberar fopra vna reità , che feco porti l'ho- 
tiore, elavita? E perciò Tiberio fece pu. 
blicar vna legge , con la quale (nettamente 
comandaua , che vn Giudice haueffe parti- 
colar riguardo di far morire vn'huomo,che 
da lui rofle flato dichiarito reo auanti il 
decimo giorno j la quai legge l'Imperatore 
Teodofio ( per hauer campo di raffrenar 
l'ira fua) eftefe fin' al trentèlimo. Lame- 
defima ragione oblfgò altre volte i Romani 
ad vn'ordine ripieno di dolcezza , e giudi- 
ciofamente inuentato da perfonaggi sì 
grandi, che preferiueua, cne vn'huomo 
efperimentato in vn' Arte , da cui riueniua- 
oo ai particolari « & al publico grandi au- 

uan- 
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uàhtaggi ( bench'egli meritane la morte 
per hauer commetto malitiofamente qual- 
che delitto ) fotte affolto, à riguardo del 
fuo fapere , della Tua arte , e della Tua indù- 
ftria . Chi hauerebbe hauuto il coraggio 
di leuar dal mondo ( per enorme , che fof- ! 
fe flato il delitto ) coloro , che fono flati i 
primi à lafciarci le ricche inuentioni della ! 
Pitturasi/ Arte diuina della Stampa;E quel- 
la di folleuar le acque alla cima dei più rie-, 
chi edifici) col mezo d'vna Tromba ? L'vti- 
lità in ciò contende la caufa del reo, e chie- 
de vna gratia , che non può effer negata, fe 
non da vn Sourano , le di cui inclmationi 
fiano portate al fangue,per vn'ecceffo d'in- 
gratitudine. Chi hauerebbe voluto feruir- 
fi della fua lingua per condennar l'inimita- 
bile Apelle, ò Pilone quel grande Statuario 
del noftro tempo , i di cui pezzi , che ci re- 
ftano, fanno giudicar della mano, e del ge- 
nio, fe per accidente , ò per fragilità huma- 
nal'vno, ò l'altro d'eflìhauefle meritato il 
fupplicio ? Si attribuifee qualche cofa di 
iimile à Michiel' Angelo, che douendo rap- 
prefentare vn Giesù agonizante fopra il 
tronco della Croce, gli venne inpenfiero 
d'attaccar nudo fopra d' vn Palo vn'huomo 
ben proportionato di tutti li fuoi membri , 
perche doueffe feruirgli di modello Ha- 
uendolo dunque imitato col mezo del fuo 
pennello , e de* fuoi colori fopra vna tela ; 
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àirhora che bifognò dar te vltime pennel- 
late, e rapprefentar vn volto moriente, egli 
diede vna ferita nel feno di quell'infelice 
per meglio dipingere al naturale Torme-» 
della morte,fopra le quali finì la Tua opera . 
Quelli , che fanno il racconto di quella Hi- 
Itoria aggiungono, che il Sourano à ri- 
guardo di tanti bei pezzi , ch'erano vfeiti 
dalla di lui mano , non lo condannò alla 
morte ; ma' gli prohibì di feruirfi nelPauue- 
nire del fuo pennello, e del fuo fcalpellino ; 
il che era vn modo di punirlo quali tanto 
crudele , quanto il priuarlo di vita . Mi ri- 
cordo di quello, che vn'Hi dorico hi forie- 
ro altre volte del Poeta EfchilO) che doppo 
alcune empietà nei fuoi verlì inconfidera- 
tamente diuulgate , gl'Ateniefì furono fui 
procinto di lapidarlo;- e 10 hauerebbero an- 
che fatto, fe Aminta di lui fratello minore , 
che haueua perduto vna mano nella batta- 
glia di Salamina , non haueife loro ridotto 
a memoria, che le fue eroiche, & incompa- 
rabili attioni sii haueuano fatto meritare 



Li Giudici facendo rifleffo tanto ai temiti) 
refi, quanto al merito di quel valorofo Ca- 
pitano , faluarono la vita al di lui fratello . 
Quell'era vn giudicar giuflamente, e dar 
animo à tum gl'altri faldati di far attioni 
degne d'vna cosi fauoreuole riconofeenza • 
La noftra humanica non è meno rimarca- 
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bile , che fi contenta di priuar della liberti 
quelli , che mentano d'elfer priui di vita, e 



cuniaria in fauor di quelli, che hanno reto, 
ò che poffono rendere al publico fegnalati 
f eruitij . Quello , che l'induftria concede ai 
primi, & il merito agli altri; la nafcita deue 
concedere à tutti i Prencipi egualmente fo- 



do della loro origine , che elfendo meffi in 
vna bilancia medefima,li rende Tempre me- 
no pefanti . Quefta dolcezza è così natu- 
rale ai Francefi, che Carlo Settimo cambiò 
la condanna di morte nella perfòna del 
Duca d'Alanfon Prencipe del fangue di 
Francia , in vna perpetua carcere , che tut- 
tauia non durò più lungamente della vita 
di quel Monarca : £ quello , ch'è di rimar- 
cabile è , ch'eflendo ricaduto in vn delitto 
di tradimento , e di perfidie tanto contro 
lo Stato , quanto contro il Prencipe Lodo- 
ttico Vndecimo , il di cui genio non era 
molto inclinato alla Clemenza , gli perdo- 
nò la feconda volta , non hauendo cuore di 
far morire per mano del Carnefice vn Pren. 
cipe di natale cotanto illuftre . Gli Stra- 
nieri non fono così fcrupolofi , nè così be- 
nigni ( Io parlo tri i Chriftiani , poiché il 
capefiro è ben fpeflb la diuifione dei fratelli 
tra i Turchi all'hora , che foprauiuono ai 
Genitor loro) tutti concordano, che Pilip- 
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po Secondo fece morir Don Carlo fuo vni-' 
co figlio, fia perche egli hauefse insidiata la 
di lui vita ( come alcuni hanno affermato ) 
fia perche hauefse disegnato d'impadro- 
. fiirfi de* Paefi baffi ; fia perche hauefle ha- 
! uuto qualche affetto particolare per Ia_> 

* Reina ifabella fua Suocera; fia che hauef- 
fe cattiui fentimenti per la Religione ; egli 
morì di morte violente . Il Rè d'Inghilter- 
ra fopra vn fofpetto,ò forfè fopra vn'atten- 
tato contro la fua perfona del Duca di 
Clarenza fuo fratello > lo fece dolcemente 
morire in vna Botte di maluafia. Non.* 
v'era modo di caligarli con maniera meno 
fcuera , e conferuar vn fangue così nobile , 
vna pròfapia così illuftre, e perfone così 
congiunte? V'erano dei luoghi dificurez- 
ea per leuar loro i modi d'intraprenderò 
alcuna cofa, oltre che i Rè, &iPrencipì 
( come dice il Prouerbio) hanno le mani 

i così lunghe, ch'è difficile qualunque liber- 
? ti, che gl'habbiano data^ che il reo fugga , 
quando lo vorranno prendere. Per il con- 
trario è cofa certa, che s'ei porta con la fua 
1 ìiafcita vn generofo coraggio, egli fi fenti- 
*i altretanto pi ù obligato , quanto che il 
fuo errore era meno capace di perdono , e 
che eternamente riconofeerà* con ogni fot» 
, te d'affetto , e di feruiti j quelli, che fi fatta* 
$ no generofamente impiegati per procu- 

* rargli la liberti , ò la yjta ♦ S'egli è auuan- 
■■ zato 
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zato nella vecchiezza , la diminutione delle 
forze proprie gì' impedirà neir auuenire 
d'intraprendere cofa veruna : £ s'ei è nel 
fiore dell'età Tua , huomo di condotta , e 
d'eflecutione , è indubitabile , che volgerà 
tutti i fuoi penfieri à viuer vita migliore , 
à fine di potere (cancellare con fegnalate 
at rioni Ja colpa, che haueua sì vergogno- 
famente ofcurato lo fplendore d'vna bella 
vita , e di fodisfare in appreflb il fuo bene- 
fattore con notabili feruiti j . £ certo non 
può entrar nello fpirito d'vn'huomo 
d'hònore , ch'egli hauefle mai 
l'Anima così vile di 
riconofceril 




con vna ingratitudine 



infame-» . 



Di 
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Di due Caualle , e de* loro 

Poliedri . F. 5. 




Quella Fauola fignifica , che li Fanciulli ri- 
tengono fempre il primo modo diviue- 
re , con cui fono educati ; e fe fi alleuano 
con troppo delicatezza, fi rendono in- 
habili ad ogni cofa ; ma fe fono nodriti 
con feueritd , riefeono più capaci di ren- 
dtre al publico qualche buon feruitio • 

1 Da vn buon Taire fi dette fperar yn Buon 
figliuolo . 

* ♦ 

ti . 
* ..* 
* *. 
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a T^on fi può cominciar mai troppo prefto à 
dar vna buona educatione advn fan- 
ciullo * 

3 Vna per fona di conditane nondeue ejjer 

educata con delicatezza . 

4 J^on hauerebbe del buono ilrimprouerar 

ad vn fanciullo , che sa poco ffe non s*bà 
prima procurato, ch'egli fappia molto . 

••- ■ « • 

Favola quinta. 

DVe belle Caualle, mà delle più nobili , 
e più ricche di tutta vna Contrata > 
partorirono quafi in vn tempo medefimo 
due Poliedri di grandiffima i fperanza-». 
Appena hebber eflìduemefi, ch'elle d'al- 
tro non parlauano , che di renderli capaci 
di tutto quello > che concerneua la loro 
* nafeita: Et in realtà vna d'effe procurò 
qualche tempo doppo vn buon Caualle- 
nzzo per il fuo picciol parto , ingegnando- 
gli fecondo la Tua forza , e la fua età i più 
dolci efserciti) ; di maniera che à mifura > 
ch'ei diueniua più vigorofo , era ammae-* 
Arato à far vna bella corfa ^ . A' cafo l'al- 
tra Caualla paffando per di là > e vedendo » 
che per hauer corfo , egli ftfdaua grande- 
mente , & che ad ogni modo fenza riguar- 
do alcuno à tale incommodo nonfitrala- 
feiaua di farlo correre à tutta carriera: Che 

empietà ( difs'ella} hauer Yftfolo figliuolo » 

etrat- 
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e trattarlo di quefta maniera ? Appena sà | 
egli caminare , e fé gli fà fare ogni forte 
d'eflercitio ? Io non fono già cosi feuera 
verfo il mio , contentandomi , ch'egli ca- 
mini con buona gratia. Qualche tempo 
doppo il Cauallerizzo facendo corbettarc 
il Poliedro , ed frignandogli il maneggio ; 
la Caualla (ciocca non puote trattenerci di 
querelar la compagna , rim protrandole , 
ch'effa gli rendeua più tofto vfficio di ma- 
trigna , che di madre : E nel tempo medefi- 
mo hauendo fatto venire il fuo , ei fi refe 
alla prima à tutti ammirabile ; il fuo crine 
bianco come neue gli pendeua fin' in terra ; 
la fua coda era intrecciata ad onde j la fua 
Sella era ricamata , e due rileui coperti da 
ricchi diamanti gli ricuopriuano maeftofa- 
mente le tempie . Con quefta bellezza efte- ' 
riore fi offeruò ancora in lui vn'eftraordi- 1 
nario vigore . Ei comparue in quefto mo- 
do in vn folenne Torneo » tirando {òpra di 
fe per la bellezza propria gl'occhi di tutti. 
Gl'effetti nondimeno non corrifpofero alf 
efpettatione ; impercioche appena fi fentì 1 
il Cauallerizzo fui dorfo, che lo rinuersò 
immantinente per terra ; e mentre il fuo , 
compagno faceua merauiglie in ogni forte 
d'eflercitio , egli diede vn calcio à fua ma- 
dre , 4 che voleua eflbrtarlo à far bene ; 
rimprouerandogli, ch'ei non poteua fare fc j 
non quello, cjhc gl'era flato infegnato, cioè , 

r 
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à camìnar con buona gratia , & à ben por-] 
tar la fua tetta . ' 

1 
* 

Che V allenar i Fanciulli di buon natale con 
troppo delicatezza è vn renderli 
inutili ad ogni cofa . 

Q Velli > che confedereranno bene la n£ 
fcica de' loro figliuoli ; i luoghi doue 
cieuono comparire; gl'impieghi, che poflb- 
no fperare ; e la parte , che deuono preten- 
dere nel principio de' più importanti affa- 
ri , ogni poco di giudicio, e di cuore che 
habbiano * faranno infegnar loro f uccefli- 
uamentc, e per tempo tutti gl'eflerciti j , 
delli quali la loro età, e la loro completilo* 
ne li potranno rendercapaci,fenza fpauen- 
tarfi fe il trauaglio dello fpirito , ò del cor- 
po; l'auinenza, ole vigilie apportino tal' 
hora alla loro falute qualche alteratione 
leggiera . Mi fopra tutto , ch'eflì s'aften- 
gano d'imitar quelle tenere madri, che non 
poffono l'offerire di vederli vfeir in Cam- 
pagna fe il Sole è troppo ardente ; fe l'aria 
è ricoperta di nebbia ; ò fe il vento fonìa 
con vn poco troppo di vehemenza : Oltre 
che elle fono in inquietudini perpetue , fe 
li bocconi , che fi danno loro à mangiare , 
non fono contati , e fomminittrati fempre 
ad vn'hora medefima . Da quelle friuole 
apprenfioni , e da quelle precautioni ridi- 
cole 
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cole nafcono degli accidenti d'rna perico- 
lola confequenza ; imperoche con Immagi- 
narli , che puntualmente offeruando queft* 
ordine , poteffero elfer gettati profonda» 
mente nello (Indio delle buone lettere» e 
negli efferati j , che fono propri) della No- 
biltà; quefto è quello> che difficilmente po- 
trebbe prometterli . Non è già > che per 
euitar l'ignominia publica, & ilbiafimo, 
che può loro darli, d'effer la prima cagione 
della loro perdita , elle non publichino al- 
tamente > che gli azardano à tutto ; già che 
ogni forte d'incommodo è ordinariamente 
■vnito agli impieghi , che fono douuti alla 
loro.nafcita. Ad ogni modo quando elfi 
fono più auuanzati nell'età , le loro attioni 
mentifcono tante belle parole ; non fi vede 
nafcere alcun frutto dalle loro promeffe » 



così impertinenti nel maneggio degli affa- 
ri) che nella condotta delle Armate paiono 
timide Lepri . Io non poffo à baftanza me- 
rauigliarmi come pollano tremarli dei Pa- 
dri» e delle Madri, che mettine tutta la lo- 
ro cura a renderli compiacenti ai figliuoli » 
de* quali trafeurano poi il principal nodri- 
mento . Che quelli tali tengano per indur 
bitabile » che elii medefimi faranno li pròni 
arifentir li pericolofi effetti di quella per- 
niciofa compiacenza , e che faranno obli- 
gati a rilpondere nella propria perfona 




deli' 
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dell'ignoranza ,che loro haueranno procu- 
rata , forfè à fine di leuar loro l'intelligen- 
za* e la conofcenza degU affari • In due pa- 
role ; che tali Padri , e Madri s'afpettino > ' 
che come elfi non gli hanno confiderai nei 
loro primi anni come figliuoli ; quefti non 
li riconofcerànno per Padri, quando faran- 
no auuanzati in età ; non v'effendo cofa pia 
certa,ch*efii troueranno della confolatione 
nel loro allontanamento ; che fi vedranno 
infenfibiliàlorodifpiaceri, e che faranno 
fordi , e ciechi al racconto de' loro difallri , 
e delle loro miferie. Non v'è dubbio, eh* 
effi fi ritroueranno fpogliati di quell'affet- 
to , che pare fuggerito dalla natura , e che 
fari fiato malitiofamentefuftbcato nel lo- 
ro cuore da vna cattiua educatione . Che 
non fi trouino dunque più Padri , nè Madri 
fotto vn'apprttifionc così ben fondata, che - 
non confiderino i loro figliuoli nella Culla » 
& alla mammella nello tteùo modo , come 
fe foffero realmente nell'alte cariche , che 
poffono pretendere . In fomma dei Fan- 
ciulli fuccede lo fteffo , che delle piante . 
Accade di rado, che gl'Alberi efpofti al ge- 
lo , & alle dure influenze dell'aria perifeano 
per il freddo , per il calor vehémente, ò per 
la tempefta. Le rigide ftagioni, che gli han- 
no induriti nel (eno della terra, e che hanno 
continuato à fortificarli con afpri tocchi 

nel momento del loro nafeere , fi fono im- 
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pegnate nella loro conferuatione coi) que- 
llo ecceffo di rigore , e priuate dei mezi di 
poter loro nuocere per l'auuenire . Per il 
contrario quelli , che fono alleuati con la 
gran cura» che fi prende d'inaffiarli, e di 
metterli à coperto regolatamente, & à cer- 
te hore , non poffono fopportar li minimi 
geli ; i raggi del Sole li diseccano ; le piog- 
gie troppo frequenti li marciscono ; e le lo- 
ro tenere , e mal iicure radici non poffono 
conferuar la vita , & il vigore fé non nelle 
Stagioni temperate , Quelle ragioni faran- 
no trouate tanto più plaufibili , quanto s'è 
foeffe volte efpcnmentato ( come riferifce 
Herodoto J che nelle battaglie, che furono 
date tra 4 gli Egiti j, & i Pérfiani; li primi ha- 
ueuano la teda molto più refiftente dei 
Pérfiani, perche tenendola ordinariamente 
affatto fcoperta , s'era affuefatta all'ingiu- 
rie dell'aria ; come per il contrario li Pér- 
fiani, chelaricoprìuano con li Turbanti , 
l'haueuano incóparabilmente più debole. 
Pare, che Platone in ciò fia dell'opinione 
medefima, quando afferma , che non fi de- 
ue dar altra coperta alla tefta, fe non quel- 
la, che gl'è ftata data dalla natura . Sia che 
Giulio Cefare hauefle imparato quella let- 
tione da Platone, .© da.Herodoto, egl'è. 
collante , che da tale aufterkà hi ricauato 
di grandi vantaggi , e che per hauerla efat- , 
tamente praticata ne' fuoi anni giouanili , 

per 
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per Sole , ò per tempefta che faceflè , mar- 
chiaua quali Tempre à capo feoper^o all' 
hora , che conduceua le Armate pròprie . 
Mà che andiamo ricercando efempij lonta- 
ni fe ne habbiamo di vicini, e diaugufti 
nella Francia ? Henrico il grande , quell'in- 
comparabile HercoleFrancefe , fu alleuato 
à Miocans nelle montagne fin'all'età 1 di fet- 
t'anni (chi potrò crederlol ) (calzone col ca- 
po feoperto, mangiando hora caldo , hora 
freddo infieme con dei Contadinelli: Il che 
fà > che fia minore la merauiglia , ch'egli fi 
fia refo inuincibile nella Guerra; infaticabi- 
le nelli trauagli , & incomparabile nelle 
Armate . Si può giudicare , che il nutri- 
mento, che fi diede al Rè Francesco Primo, 
non foife più dolce di quello di quefto gran 
Monarca,* poiché egli non folo topportaua ; 
'ingiuria delle Stagioni , e dell'aria ; mi fu 
anche veduto paflàr due notti intiere fopra 
il letto d'vn' Artiglieria ( quefto fu nella 
battaglia , ch'eivinfe à Marignano ) con 
altretanta fodisfattione, e quiete > come fe 
fòfse flato coricato alla Reale . Qua!' ef- 
fempio più grande puòhauer hoggidìla-» 
Giouentù nobile di Francia , di quello del 
fuo Monarca ? La Regina ali'hora Regente 
fua Madre prefe cura d'alleuarlo non folo 
nella pietà , e nella cognitione delle buone 
lettere, per rendere i di lui coltami confor- 
mi alle leggi del Chriftianefimo » mi anco 
-~ fe- 
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fecondo , che fegl'andauano fortificandc 
le membra , feguitando à poco à poco le d ; 
lui lodeuoii inclinationi , la Tua forza , & i 
fuo coraggio , Sua Maeftà gli fece infegnai ] 
l'arte , e la practica arditamente galoppan- 
do vn Cauallo , d'amiefar il fuo corpo alla 
caccia , e d'acquiftarfi la deprezza di farli 
vn giorno ammirar nella Guerra . In que- 
fta prudente condotta è indubitabile , che 
Lodouico miracolofo nel fuo nattale ; fag- 
gio nella Culla;e vittoriofo nel primo gior- 
no del fuo Regno, imitando gl'efferati; in- 
faticabili di Lodouico il Giulio fuo Geni- 
tore , fupererà tanto più in vigore il Rè 
Francefco Primo , che mancò ben fpelfo 
di prudenza; quanto che le alte, e generofe 
qualità" della virtuofa Regina Anna d' Au- 
«ria,fono incomparabilmente maggiori di 
quelle di Lodouica di Sauoia . Chi non cre- 
derebbe, che il fuo difegno fofle d'imitare 
in ciò il Ciro di Xenofonte , ch'efponeua il 
fuo tenero corpo alle fatiche della caccia, 
à feguirar il Ceruo , & il Cinghiale nel più 
foltotìel bofco , per pafcerfì poi della cac- 
cia, che hauea prefa ? Come non v'è alcuna 
natione , che non Ci preuaglia di qualche 
vantaggio fopra le altre ; Così li Cretenit 
per efler altre volte Patroni del mare, 
( come li Venetiani fono del loro Golfo , ) 
aifuefoceuano la loro Gioventù à forTerìr 

per tempo gl'ìncommodi di quell'elemen- 
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to,& à rcndcrfi efperti à combàtter gl'htio? 
mini, e Tonde durante la borafca, ò la tem- 
pera . Gli Atenieiì infegnauano à loro 
Fanciulli à ben nuotarci fine che potettero 
in cafo di neceffità perfeguitarc il loro ne- 
mico , ò faluarfi col nuoto . I Lacedemoni 
almefaceuano i loro a ben maneggiar i Ca- 
ualli, e così prouedeuano di valorofi Capi- 
tani la Grecia . I Sibariti per il contrario , 
che alerà profeflìone non faceuano , che di 
viuere delitiofcmente , nodriuano i loro 
Fanciulli , & i loro Caualli al mono d'vn'in* 
ftromento , fenza acconfentir mai , che ca- 
mitiaffero in altro modo , che in cadenza • 
Così vn giorno, efeendo ftati obligati , ò 
piùtofto corretti à prender l'armi; iloro 
nemici non trouarono ( per vincerli ) efpe. 
dientepiù facile , che di Far marchiar auao- 
ti di em alla tefta dell'Armata dei Suonato- 
ri di Flautp , intuonando l'aria , che li Ca- 
ualli haucuano gii imprefsonelforecchie 
così bene che come te hauefsero hauuto 
penfiero di far fare vn balletto ai loro Pa- 
troni, fu impoiiìbile per colpi di fpro- 
ne, che loro fofscro dati , di far 
che perdefsero la ca- 
denza^. 
* * 

» 
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Del Cigno , e del Pauo ne . 




Quella Fauola lignifica , che nonbifognà 
naucr alcun difetto , e che fe alcuno ne 
ha , il gloriarfene è gran delitto . 



1 ^Alle volte s'humilia per vanità. 

2 Vnhuomo d'honore rigetta tutte le lodi t 

che [egli danno jenz^a fondamento. 

3 Vn vitiofo crede , che vna picciol'ombra 

di virtù fta capace di {cancellar tutti i 

Mt Vlttj . 

FA- 
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favola sesta; 

VN Pauone nel tempo della più bella 
Stagione prefe piacere di pauoneg- 
giarfi fopra la riua del Fiume Loirajmd con 
vn paffo così graue , che tutti li Cigni, 
x ch'erano fopra l'acqua accorfero per ve- 
der vna piuma così bella .. Vno d'elfi* , che 
rhaueuabenconfiderato glidiffe (doppo 
hauergli dato molte altre lodi) che non_» 
v'era altro Vccello , che fofle flato così ric- 
camente fauorito dalla natura . Il Pauone, 
ò perche credene,che così realmente fofsé » 
ò per farfi * ammirar maggiormente , con 
vn'affettata humilti gli rifpofe difdegno- 
ìamente,che non poteua negare d'efser fla- 
to dotato d' vna Angolare beltà; mi che 
però ella non s'auicinaua d quella del Ci- 
gno. Che può lodarti in me Cglirifpofe 
l'altro J fuorché la bianchezza , che m'è 
commune con molti altri Animali; come 
per il contrario lo fmalto di tanti colori 
non trouerd mai chi l' vguagli nella natura ? 
Tu non vedi ne anco i ratei diffetti j che 
nell'acqua quanto più m'è pofiìbile afcon- 
do ; e nel dir così , gettandoli su la riua del 
Fiume fecegli vedere due lorde gambe ne- 
re . Il Pauone fupponendo,che4K?igno gli 
facefse copertamente quello rimprouero 
foggiunfe . Io per me fono di quello natu- 
rale , che liberamente fpiego la mia beltà , 

C e lajjj 
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e la mia bruttezza a* vifta d'ogn'vno ; poco 
curandomi d'cfscr beffeggiato con ogni li- 
berti per le mie gambe nere , ed ineguali:! 
Comunque Ha > la mia bellezza fupcrerà 
femore la deformiti; e credo,che per gran- 
de che fiala maldicenza :i fi trouerà più in 
me d'ammirare, che da biafmare . 

Che è vngran difetto Vefjer vitiòfo ; mà fifa 
molto maggiore col far pompa. 

del vitto. 

» w 

LA maggior pena,che habbiano gl'ama- 
tori della vanità è il vederli ò fcarfar 
mente , ò in niun modo Iodati ; E perciò fi 
lodano arditamente da fe fteflì ; mà non ri- [ 
marcandoli in loro alcuna cofa, che Io me- i 
riti, non fan' altro , che ftordir quefto , e 
quello della loro gratia , della loro bella 
prefenza, ò delle loro ricchezze ; e bene 
foefso ( il che è più dannabile) dei loro viti; 
finti, ò veri che ììano . Ah,che fi deue bene 
per il contrario far ftima di quelli , che te- 
mono di vederli lodatile che hanno riguar- 
do di non far pompa della loro virtù, c che 
fono prudenti nel cuoprirc i -difetti , che 
nafeono dalla loro debolezza . Impercio- 
che il credere, che vn'huomo pofsaefser 
così perfetto, e così compito,che la purità 
della di lui vita pofsa mentir il detto del 
Profeta, che afferma, che ilGiuftocadc 
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fette volte il giorno, farebbe vridefiderar 
r imponìbile . Anco vn Filofofo , cheprc- 
dicaua, e pratticaua vna vita afsai auftera , 
efsendofi Iafciato forprédere in vn certo in- 
opinato incotrojdi modo tale che fu Aimo- 
lato à refiftere ad vn'accidcte, che in vn'al- 
tro tempo farebbe (lato da lui giudicato 
difprezzabile ; Bifogna ch'io confèflì (difsT 
egli ) che non fi può far cosi bene , che non 
fi conofca efserui dell'huonto ; poiché fen- 
za il noftro confenfo la debolezza della no- 
ftra natura parla , e s'efplica da fe medefì- 
ma . Non v'è cofa più vera, nè più ordina- 
ria , che il non trouarfì alcun'huomo cos? 
fanto , così virtuofo , e così perfetto , che 
infenfibilmente non cada in difetti,che non 
poffono efsere nè mafcherati , nè nafcóIU • 
Così quanto fono degni di perdono colo- 
ro, che li commettono per fragiliti, egli 
Scancellano con vn pronto pentimento; 
tanto maggiormente meritano biafmp co. 
loro, che tanno pompa dei loro difetti , e li 
pubiicano da loro medefimi fenza rolfore 
veruno. Gl'Imperatori Nerone, e Tito era- 
no ben differenti di genio . Il primo non., 
haueua alcun piacere imaginabile ( come 
confefsaua di propria bocca) fe non ren de- 
ua publiche le fue difsolutezze j e l'altro 
vfauanel fuo modo di viuere d'vna mode- 
ratione così grande , che altamente difse 
morendocene doppo hauer ben'efsaminato 
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Sa propria vita, egli non fi pentiua,che d'vn 
folo errore, del quale haueuafi occafione di 
rimprouerario, e fu quefto ritrouato così 
nafcofto ( tanto haueua egli riguardo di 
cuoprire li propri j difetti ) che lo fteifo er- 
rore non puote mai nè meno efler fofpet- 
tato . Hoggidì la maggior parte della gio- 
uentù fi da' in preda ad vna così ftrauagan- 
te diffolutezza , ch'ella non folo fi contenta 
di pratticar mille impudicitie , e mille im- 
pertinenze ; mà anco follemente fi vanta.» 
di quelle, che hauerebbe horror di com- 
mettere . In vn'altro tempo, in cui fi haue- 
rebbe fatto pompa della virtù , come anti- 
camente in Roma , e nella Cittd di Lacede- 
monia , le attioni gloriofe hauerebbero ri- 
empito gl'occhi, e le orecchie di tutti; ogtf 
vno hauerebbe ftudiato ( chriftiana , e mo- 
ralmente viuendo) di meritar qualche lode; 
mà hoggidì non fi ha da fare rimproueti 
più vergognofi ad vn Giouine,che compa- 
rifee nel Mondo,che di farlo paflar per fag- 
gio , per ftudiofo , e per Politico . Bifogna 
eifer Tempre pronto à commettere mille in- 
dignitdje chi vuol efler ben veduto trd que- 
lle perfone vili , e vitiofe , non bifogna, che 
habbia parole migliori dentro alla bocca . 
Che mi rifponderanno coloro, che feruono 
di fcandalo à tutti , s'io dimando loro , co- 
me fodisfanno à quel precetto dell'Euan- 
celio ? Se il tuo occhio ti fcandaliza , caua- 
& telo 
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telo dalla teda ; poiché è meglio cercar il 
3?aradifo à tentoni, e fri le tenebre,che get. 
tarli sii la ftrada della perditione , e dell' In- 
ferno condotto da vna gran luce. Se noi 
iìamo obligati ( dico io ) di recider vno de' 
noftri membri , quando Terne di fcandalo ; 
cgual pena non meritiamo ricercando quel- 
li, la vita de' quali altro non predica » che 
l'empietà , e la licenza ? Non è per ciò , che 
non fi trouino molti , che fono trilli folo di 
parole , e che deteftano vn modo di viuere 
così disordinato, e pericolofo ; mi non ha- 
uendo molta coftanza per efplicarfi rifolu- 
tamente , e far valere t honor di Dio fopra, 
l'infàmia del mondo, panano per vitiofi ; 
ancorché nella loro Anima deteftino il vi- 
tiofopraogn'altracofa. Qualunque colo- 
re , che diano à quello modo di viuere ; bi- 
sogna però , che francamente confeffino , 
che in tali incontri vi da meno virtù , che 
debolezza ; impercioche s'ella anco fotfo 
ferma, e foda come lo deue effere , tant'è 
lontano , ch'efla comparine tremando , e 
con timore , che anzi ella farebbe vn'im- 
preifione così forte nello fpirito di quefti 
licentiofi (il che s'è baftantemente verifica- 
to poco doppo nella perfona d'vn giouine 
Signore di gran merito, e d'alto natale) che 
con s'arrifehieriano di comparire fenza re- 
gola alcuna nei loro coftumi > nè di dar il 
minimo fegno d'vaa mala vita • Commi- 
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que fia> la virtù ha" degli incanti cosi poten- 
ti , che il vitio non ola farfi vedere ou'ella | 
rapprefenta il fuo Personaggio . Ella è vna 
Prencipcfla , che fi rifpettar , & honorar 
da tutti con le nobili qualità , che le fono 
«(Tendali : la doue il vitio non ftabilifce il. 
fuo Regno fe non fopra certi artifici) , che 
fi dileguano all'afpetto della virtù , come à 
punto il ghiaccio ai raggi del Sole . E' cofa 
veramente ftrauagante , che di tutti li vi- 
tiofi , Colo i dediti alia voluttà fanno pom- 
pa del loro vitio . Vno, che hauera vendu- | 
to la giuftìtia, non v'è pericolo a che fi van- 
ti d'eflerfi lafciato corrompere; nè vn ladro 
d'hauer profittato del publico denaro , che 
appartiene al Som-ano » ò che deue impie- 
garli i beneficio del Popolo . Vn'inuidio-* 
io moftra fodisfattione deirauuanzamen- 
to del prolfimo , ancorché internamento 
egli fia rofo da vna deteftabile , e dishuma- 
nata inuidia . Vn vanagloriofo cuopre il 
iuo interno con la bellezza de* f uoi tubiti , 
e con il fuo buon'afpetto . Vno feioperato, 
col ripofo , ch'egli publica necelfario alla 
fua propria falute: Et vn crudele, con vna 
giufta feueriti , che °Yhà permetto alle oc- 
cafioni di far vna picciola vendetta . So 
1* vbbriaco fi feufa d'effer fiato forprefo > e 
feufa le fue laidezze con la violenza * che 
cl'è fiata fatta da vn'infame compagnia.* 

Teroual cagione è necelfario, che non vi 

fia 

► 
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fìa fc non il fnccido , che fi vanti della fuc- 
cidczza ; l'impudico dell'impudicitia ; e lo 
fjporco della fporcitia? Se nel fecolo prefen- 
te vi foflero Cenfori col medefimo potere , 
& autorità, ch'erano anticamente in Ro- 
ma, non v'è dubbio, chequefti tali, temen- 
do di gualche caftigo , caminare^bero con 
maggiore moderatione nelle loro attioni , 
e nei loro difcorfi . Che quelli dufoluti dun. 
que riceuino per fé ftefiì quel detto , di cui 
li vede vn dottiffimo Trattato in Plutarco . 
Cela la tua vita ; che i loro viti; nell'auueni- 
renon diano alcuno fcandalo agl'huomini 
d'honore; checuoprino le loro deformità 
all'effempio del Cigno ; mi fopra tutto che 
non imitino già mai l'orgoglio del Pauone 
con lofpiegar pubicamente li loro difetti , 
fe forfè non lo fanno per ritrarne con vna 
correzione esemplare qualche emenda al- 
la propria vita . In quello modo Fulches 
Conte d'Angiù hauendo vilmente aflalfi- 
nato fuo Nipote contro la fua parola , fi 
fece ftrafcinar con vna corda al collo da 
vno de* fuoi feruitori nel Tempio di Gieru- 
faiemme, gridando ad alta voce, Signor 
Dio mio habbiate pietà di Fulchcs lo fede- 
rato , & il perfido , e fate che quanto più c 
nafcofta la di lui reità ; tanto maggiormen- 
te fia publica la fua vergogna. Carlo di 
Valois hauendo efl'crcitato vn'atto di ven- 
detta contro Enguerrand de Marigny Con. 
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r I te di Longauilla , fitfà farlo dichiarar reo , 
; i e farlo perdere fopra vna Forca ignominio- 
' famente la vira , ne concepì qualche tempo 
; Yj, doppo vn dolor così grande ( come hò det- 
1* lo altroue ) che cadè infermo . Mà credete 
' ■,; do egli, che molto gligiouafseilpublicat 
al proprio delitto , faceua caminar nello 
i itrade di Parigi veftito a bruno con vna 
1j; Campanella vn'huomo , che faceua rifuo- 
nar ad alta voce quelle poche parole . 
Pregate Dio per la ialute di Carlo di Va- 
li lois, e per l'Anima del Conte di Longauil- 
la. Quella fodis fattione , ch'è folita darli 
i ; di rado,è della natura di certe attioni prat- 
[| ricatc da alcuni martiri con vn poco di fo- 
*i uerchio zelo , che lafciano più d'ammira* 
tione, che di ragione d'efser imitate . Il che 
| è tanto pili venlìmilej quanto che Phuomo 
r j è naturalmente inclinato a tirar di cattiue 
>? confequenze , & a far de' finiftri giuditi) , 
| condannando nella fua Anima vn reo peni- 
li tente più tolto , che ricauar qualche pro- 
fitto dall'aufterità della fiia vita . Che oc- 
i corre ricercar d'auuantaggio , che fcuopri- 
: re il fuo cuor a Dio, ò a chi fantamente fo- 
l 3 ftiene la fua vicegerenza , gii ch'egli è fuo 
■ i Giudice , e fuo buon Padrone , ech'egl'hà 
il potere di caftigarlo , ò di perdonar le fue 
l oftefe ? Che fe noi leggiamo , che vn Signo- 
re Alemanno chiamato Conrado fece il 

piaggio di Roma per ottener il perdono di 

mille, 
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mille , e mille colpe efecrande , che hauerà 4 
commette in fua vita , e fe il SouranoPon- 
tefice ordinò di far [colpire il nome di tutti 
H di lui peccati Copra vna Corazza di fèrro , 
di cui s'era veftito per fuo otdmé'alMtmta* 
tione di Guglielmo Duca d' Aquitania ; bi- 
fogna credere, che quella penitenza così 
eftraordinaria non folle ordinata fenza vna 
particolare infpiration di Dio; e quello, 
che maggiormente me lo conferma è , cltf 
effendogli ftato prefcritto di portar quella 
Corazza inchiodata fui fuo dorfo fìn'à tati» 
to, che le fibie fi lafciaflero da fe fteffe , e 
che li peccati fi trouaflero fcancellati fenza 
alcun'artificio i l'vno, e l'altro fù miracolo- 
fahiente effettuato -doppo che egl' 
Hebbe verfato molte lagrime , e 
" c the fi fu- addormentato ; 
fopra la Tomba di Si , 
Stefano,ediSant' . 
Altrieri- v . " 
co 

Rè d'Vnghe- 
ria. 
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Dell'Offese del Leone» 
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tacfta Fauolà fignificà, che i Prencipx gua- 
dagnano l'affetto de' fudditi loro pn* 
con Ja C!emcnza,che con la ìeuenta; Pm 
col perdono , che col caftigo , 

i lì contender con vnpùl debole di [e mede- 
fimo è contrafegno di viltà . 

fc Trima di venir alle mani è necepario 
tentar tutte le vie della dolcei&t . 

I La fola prefenzg dei Tremile diffìpd 

tutte 
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tutte le ribellioni , 

4 La Clemenza è la prima Virtù dei Hé . 

5 Come la crudeltà fa il Tiranno , così Ir 

Clemenza fàil buon Trencipe. 

FAVOLA SETTIMA. 

i 

■ 

* * 

IN vna certi Contrada era vn'Orfo fu- 
riofo di tal maniera , che non incontra- 
ua gii mai alcun Animale di lai più debo- 
le , i che non lo obligafse a faluarfi con k 
fuga , ò che non ìq gettale per terra fé s'ar- 
rifchiaua d'attenderlo . Haueua egli con- 
tinuato in tale crudeltà molto tempo pri- 
ma, che il Leone auuercitone vi potette dar 
qualche redola . Mentre,che il Leone fi di- 
fponeùa dì sforzarlo nel Bofco affittito da- 
gl'Animali, che haueua a quello fine rac- 
colti , volle far ancora qualche altro tenta- 
tiuo; facendogli fa pere col mezod'vna_» 
Volpe , * che douefse renderfi all' vbbi- 
dienza : mi quel crudele in vece d'vfar ri- 
fpetto verfo la Volpe , a riguardo di chi 
l'haueua mandata a far quell' vfficio ; fcan- 
dalofamente la oltraggiò > e mancò poco 
che non le leualle la vita . Il Leone irritato' 
da queftvltima infolenza s'auuanzò Tolleri- 
tamente,e con gì' Animali,che haueua con- 
dotti , fece attorno del Bofco vna fpecie d i 
recinto . il partito dell'Orfo era forte, e ri- 
fokito di combatter il Leone fc gli veniua ; 

. . C 6 inan- 

i 

« 
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inanzi ; mi quefte ardite rifolutioni furono 
ben tofto cambiate quando s'intefe , che il 
Leone veniua in perfona . AU'hora l'Orfo , 
che haueua tanti Parteggiani, fu abbando- 
nato da quelli, che vantauano coraggio, e 
fedelti : L'vno s'afcofe in vna Cauerna ; 
X'altro fi faluò in vn Forte ; Et alcuni altri 
aggrappando/? procurarono difaluarfi fo- 
pra gì' Alberi . L'Orfo vedendoli folo , ha- 
uea prefo rifolutione di difenderle ài venv 
der a caro prezzo la propria vita ; ma br- 
uendo fentito à parlar della Clemenza del 
Leone , cambiò penfiero , e ftabilì (gettan- 
dofi a' fuoi piedi } di chiedergli miiericor- 
dia . Mentre dunque l'Orfo s'auuicinaua , 
il Leone (irritato da quell'oggetto) comin- 
ciò a batter/i i fianchi con la coda i digri- 
gnaua gii i denti ; e gl'occhi per la gran co- 
lera gli vfciuano dalla tefta : Mà quando ei 
vide auuicinarfegli l'Orfo con la maggiore 
humiltà ; all'hora il Leone moderando la 
fua ira , fé praccoftò piaceuolmente coru* 
volontà di perdonargli l'errore * Li fuoi 
nemici , che haueuano voglia d'irritarlo gli 
differo , che l>Orfo fi regoìaua in altro mo- 
do, non perdonando mai , per quai fi vo- 
glia fommifiìone > che gli fofle fatta dall'- 
Animale , fopra cui hauea fatto penfiero di 
Scaricar il fuo fdegno. Rifpofe il Leone, 
egli fi porta da Orfo all'hpra , che ftcoro- 
piacc del fangue , e della ftrage i màio mi 

go- 

- 
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goucrno da Leone , quando vfo Mifericor^ 
èia,, e Clemenza. 

» 

* « • 

Che la Clemenza, & il perdono de nono 
efsere le qualità efjentiali 
dei Rè . 

T A Ribellione hi queflo di proprio, 
JL/ che s'ella potette, ritirarebbe tutti i 
fudditi d'vn Sourano dalla di lui vbbidien- 
za ; ed io punto non dubito , che molti di 
quelli, che amano le nouitd,non vi fi impe- 
gnafsero,fe non ne temeffero vna pericolo- 
la riufeira. Quelli tali fanno per cfperien. 
za, che fubiro , che il Sourano marchia ìil* 
Campagna lifeditioir, Ja maggior 
parte lì sbanda, ed abbandona il Capò del- 
ia Riuolta . Il genio fellone di quelli dishu, 
maiiati Mditi non deue già impedire , che 
il Prencipe,fe gli ama come Padre,r.on fac- 
cia tutti i fuoi sforzi per richiamarli al prò. 
prio doucre , quand'anche haueflero offéfo 
in effetto, ò in parole coloro, dei quali egli 
fi fofle fcruito , per ridurli ail'vbbidienza : 
E come la dolcezza è vn frutto , di cui in 
ogni tempo fi ferue ; parrai, che ilperdono 
non farebbe più mal'impiegato ìe %Ti ha- 
uefse prefì in fragranti . Se mi vien detto , 
che il caftigo fa l'effetto medefimo , e che 
non fi compra Ja quiete dei Ribelli , e f ed i- 
tiofi fenon col fupplicio : lori/ponderò, 

. :.; _ ■ "■)'' che ' 
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che vi fono degli efsem pi di tutte le forti ; 
mi che la dolcezza del Sourano produce 
fempre incomparabili eflètti. Quello ad 
ogni modo dipende molto meno dalle*a- 
gìoni, che pofsono allegarli, che dalla con. 
giontura degli affari , e dei tempi ; impero* 
che non tutte le volte , che il Prencipe con- 
cede il perdono , fà vn'atto di Clemenza • 
La pieci, ch'egli efsercita verfo vn colpeu*. 
le, può degenerar in crudeltà* ; e perdonan- 
do ad vno, egli ne fà qualche volta morir 
più di mille . In quefto modo Baiazet do- 
nando la vita a Gìouanni Duca di Neuers > 
perche vn'Indouino l'afficurò , ch'egli hà>- 
uerebbe fatto fcorrér in gran copia il fan- 
eue de' Chrifttàpi per tutta la Frància , ei- 
iercitò vn'eftremà crudeltà, rincrescendo- 
gli , che fi hauefse imputato quefto perdo- 
no alla fua Clemenza . Come infinitamen- 
te importa ad vn Prencipe il rifparmiar le 
vitede'fuoifudditi, a fine di renderli più 
formidabile ; così è afsolutamcnte necessa- 
rio , ch'egli tronchi il filo della vita dei tri- 
fti , a fine che H buoni , e lui medefimo non 
ftiano fempre in timore, ed in pericolo. 
Seneca lo dice in due paróle , affermando , 
che il Prencipe è vgualménte crudele non 
perdonando ad alcuno, ò perdonando fen- 
2a diftintione ad ogn'vno . San Lodouico , 
fpecchio d'ogni forte di virtn,ne vsò fauijf- 
ftmamènte , è còme à punto «déue fare vn 

Pren- 
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Prcncipe nodrito nella Religione Chriftia- 
na . V'era vn reo protetto da vno dei Gran- 
di della fua Corte , ch'era per intercedergli 
la gratia da Sua Maeftà. Cercando dunque 
vn tempo , che fbffe proprio per chiederla , 
afpettò che il Rè hauefle principiato a far 
le Tue deuotioni ; Ed emendo egli grande- 
mente inclinato alla dolcezza , gli copcefie 
prontamente la gratia , ed acconfentì , che 
gli fofle realmente fatta : Mà continuando 
a pregar il Signor Dio all'hora,che sincon- 
tro in quel paflo : Beati fono quelli , che» 
lanno Giuttitia in tutti li tèmpi; fece richia. 
mar quell'huomo , s'informò del fatto, e 
u Oliandolo indegno dì perdono , comàn- 
èò, che gli fofle troncata la Tefta . Bifogna 
credere, che gratùlfimo fofse il fuo delitto , 
poiché vh Monarci così Clemente, reuo- 
cando il decreto, che haueua pronuntiato , 
non trouò alcun luogo per la mifericordià • 1 
Xi buoni Prencipi non affettano alcuna cd- 
fa con tanta pamone quanto d'imitar Dio , 
e d'accoftarfegli più da vicino con la Cle- 
menza . Per cento falli, che meritano caflù 
go , eg|i non ne punifee nè meno vnò > e di 
dieci mille rei , egli non ne condanna vn fo- 
to , dando loro modo di riconofeeri pro- 
pri) mancamenti . Anco il titolo , che altre 
volte fi diede ad vn'Impèrator Romano di 
Nemico del fangue, mi pare incomparabil- 
mente più honoreuole di que#o ài Cònqui 

- • • 
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ftatore , e di vittoriofo , che tacitamente 
porta feco la ftrage , l'homicidio , e la vio- 
lenza . Se quella virtù rifplcnde tanto in vn 
Prencipe , di modo che non v'è cofa , che 
lo faccia confiderar maggiormente ; quale 
ftima non faremo noi d' vna Prencipeu%che 
con vna Clemenza puramente heroica inal- 
ba quella virtù al più alto punto , ch'ella lo 
potèa mai efsere ? Carlo Duca d'Angui fra- 
tello di San Lodouico effendo flato coro- 
nato Rè-di Napoli , e di Sicilia , diede bat- 
taglia contro Conradino figlio dell'Impe- 
rator Conrado , che gli contendeua la Co- 
rona . Quello giouine Prencipe', che non 
haueua per anco ventidue anni efsendo Ha-, 
to fatto; prigione , Carlo con vn'ecce&o di 
rigore gli fece pubicamente troncar la Te- 
ila . Ma efsendo^ la fortuna della Guerra 
foggetta a vicende , Carlo Secondo figliò 
eli quello Carlo fù prefo in vn combatto 
Nauale da Pietr ) d' Aragon marito di Co- 
fìanza , la quale per efser molto congiunta 
di Conradino , e che pretenefeua la medefi. 
ma Corona , che da lui gl'era fiata conte- 
fa, credè efser obligata alla vendetta . A* 
tale oggetto ella fece formar il di luiPro- 
cefso, e defiderando,ch'egli non fdfse trat- 
tato più dolcemente di Conradino , Io fece 
condennar alla morte. Per buona fortuna 
di quello Prencipe , fe gli fece fapere il de- 
creto di morte vn giorno di Venerdì; e per- 
' •.{. . * . • . cne 
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che egli non s'era mai dato a credere d'ha- 
uerlo più fouoreuole : Io lodo Dio (rifpofe 
alzando gl'occhi al Cielo J che moro l'illef- 
fo giorno, ch'è morto il Saluator del Mon- 
do. Riferita quella rifpofta alla Regina— 
Coftanza, fu ella tocca di tal maniera , che 
reuocando il fuo decreto, difse fubito. An- 
date a dirgli, ch'io gli dono la vita , già che 
egli mi riduce in memoria , che il giorno, 
fieno , che Giesu Chrifto fofferfe la Paffio- 
ne , eia morte per la falute del genere hn- 
mano , caritateuolmente perdonò a tutti li 
fuoi nemici ; benché foue in fuo potere di 
caftigarli con vn rigorofo fupplicio . Que- 
fla attione in yna Femina non fard meno ri- 
marcabile , quand'io hauerò riferito quella 
d'vn Gentirhuomo Fiorentino,la modeftia 
del quale dimoftra ancora vna moderato- 
ne maggiore . Il di lui nome era Glaber , 
che (effendo ricondotto dai Cittadini nella 
Città con l honore , che può imaginarfì , 
quando doppo acquetata vna feditione fe 
ci vede come adorato da tutto il Popolò 
minuto) incontrò in vna Arada molto itrec-j 
ta vn'altro habitante, che haueua pochi 

fiorni doppo pugnalato fuo fratello . Su- 
ito fentendou commofso cacciò mano al- 
la fpada, e mentr'era in procinto di ferirlo , 
colui fi gettò a' fuoi piedi , e lo fcongiurò 
per il nome di Giesu Chrifto di donargli 

kyita. Glaber a quella parola reto più, 
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che Agnello manfueto, prefe per la mano 
l'homicida di Tuo fratello » e conducendolo 
nella prima Chiefa prefentò vnitamence 
con la fpada il Tuo nemico al Croci fifso. 
L'offerta fu giudicata grata di tal modo» 
che molte perfone degne di fede , e che fu- 
rono prefenti a quell'eftraordinario fpetta- 
colo,sepofero, che il Crocififso chinò dol- 
cemente la tefta . Quefte fono due attioni 
particolari ; ma quella dell'lmperator An- 
tonino è generale , Nel Tuo ingrefso all'Im- 
pero proteftò , che durante il tuo Gouerno 
non hauerebbe fatto morire alcuno gii 
mai. S'egli fpontaneamente lo promite , 
con vna coftanza incredibile anche religio- 
famente l'ofseruò . Non per ciò fotto pre- 
teso fimile deue abufarfi la Clemenza del 
Prencipe . Potrebbe deriuarne lo ftefso in- 
conueniente , che accadè altre volte ai più 
Grandi di Spagna . Don Ramiro era vn 
Prencipe cosi benigno , che pareua , che 
hauefse chiufi gl'occhi ad ogni forte di er- 
rore , fin' a negligere quei medefimi , che 
contro la fua propria perfona erano com- 
mefli , Efsendofì dunque auueduto ,- che li 
fuoi principali Cortiggiani fi rideuano di 
lui anche con vn difprézzo molto ofserua- 
bile, egli s'irritò di tal modo , che facendo- 
ne arreftar fin* al numero d'vndeci nella 
Città d'Ofea , fece troncar loro efsemplar- 
mente la telta , dicendo ad alta voce : Io 

vedo 
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1 redo bene , che la Volpe non si con cki 
Ifcherzi. Io voglio finire convn bel, detto 
j dei^o^ne Tepdofio , eh? dou^ebbeefser 
Scolpito nel cuore di tutti li Sòuraniper ' 
dubbio, che il tempo non ne fcancellafse la 
memoria . Col mo tino di qualche grada , 
1 ch'egli hauea fatta, gli fù con gran rifpecto 
\ dimandato per qual cagione concedeua»» 
i cosifpefso.il perdono scoloro , che teme- 
\ radamente offendevano la di lui ftefsa per- 
^ fona . Piacefse a Dio fdifs* egli) ch'io 

0 r; potefli rifufeitar quei , che fono 

1 - ~ , morti pièfjtoito , che accre- v . j 
f f ' feerne il numero col " J 

' * ; « ,1 . mpphcio .... 1 4 

quelli, che ancora fo : 
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£oefta Fauola fignifica , che il fangue fi fi 
conofcerc tra i congiunti, quando meno 
fe vi penfa • 

9 

1 Jìpi fpejje 'polte ci perdiamo per troppo 

affetto, ò per fouerchio ardore . 

2 La natura ci Stimola à [occorrer quelli del 

nojlro [angue, 
% Vamicitia fondata [opra U natura è la 
fin forte • 

4 Tr À 
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4 Trà li cengiontiv'è quaft fempre qualche 
contrafegno , che Ufà riconoscere . 

FAVOLA OTTAVA. 

* 

VN Cane correndo nel feguìtarvna Le- 
pre con troppo 1 ardore fopra d'vn* 
Argine, cade in vno Stagno,e Ci ferì perico- 
lofamente vna cofcia . Non hi dubbio, eh* 
egli fi farebbe affogato » fe a cafó vn Cane 
da acqua, che perfeguitaua vn' Anitra, mo- 
uendon* a compaffione , e tirandolo a riua , 
non gli hauefle * faluata la vita . Fu in ol- 
tre tanto caritateuole,che vedendo la di lui 
incommodità, ei volle accompagnarlo al 
luogo dou'era (olito dormire. Vn Leuriere, 
che all'hora ali'hora haueua prefo vna Le- 
pre, hauendogli difeoperti , che caminaua- 
no a paflò lento , andò loro inanzi, ed in- 
formandoli dell'accidente occorfo , inuitò 
T vno , e l'altro a mangiare della fua preda . 
Quand'elfi furono fatolli', mentre andaua- 
no tutti tre difeorrcndo de'lorcafi, fcuo- 
prirono vn maftino in catena desinato alla 
guardia d'vna Gaftaldia,'e perche dimenan- 
do la coda egli facena lor cenno d'aunici- 
narfi,s'accoftaroi:o in pattando, e Io troua- 
rono di così grato genio , che doppo alcu- 
ni difeorfi volontariamente lo slegarono, 
e partirono infieme di compagnia . Quan- 
do entrarono in vn Bofchetto , vn Bracco 

da 



Digitized by Google 



7o FAVOLE 

da Quaglie, che s'era fmarrrto dalia caccia, 
era fui procinto d'efler mangiato da vna-» 
Volpe , fe quefti quattro Animali mouen* 
doli a compaflione , non gli haueflero fal- 
uata la vita . Doppo il tramontar del Sole 
entrarono nell'Hofteria, e co* loro dolci la- 
trati attirarono il Cagnolino dell'Hofèeria. 
Quefto Animaletto, come fe fofle flato lo- 
ro fratello , accarezzaua l' vno, era accarez- 
zato dall'altro , e fenza timore veruno egli 
pafiaua impunemente fotto il lor ventre. 
Io non sò ( difle l' vno d'elfi nel colmo della 
loro allegrezza ) d'onde procede 5 quefta 
grande amicitia tra di noi; ma così natura- 
le, che par, che fiamo fratelli , e che riab- 
biamo paflato familiarmente infìeme tutta 
la noftra vita . Voi non fcte fratelli (rifpofc 
loro i'Holtefla , che gli afcoltaua , e che 
prendeua vn'eftremo piacere a confiderar 
le loro carezze ; ) ma quantunque vi fia trsL 
di voi molta differenza per la forma cite- 
riore, il pelo, e la taglia, fete ad ogni modo 
tutti Cani , e per confequenza d'vna mede- 
lima fpecie. In realti 4 mettendoli 
ad abbaiare conobbero, che la 
loro inclinatione procedc- 

ua eflentialmente 
da que- 
lla 
caufa^ • 



» * . 
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Che il [angue , e la natura hanno vna certa 
for%£ , che fi fa fentire interior- 
mente trà i Congiunti . 

OValunque mala intelligenza , che fi 
vegga nafcere trà i Parenti congiun- 
ti , come ordinariamente fuccede per gl'in- 
terefli particolari ; per Tambitionc; ò per le 
diuifioni; cjueftó non già impedifce, che 
non fi nodrifca tri d'effi vna naturale ami- 
citia, che non fi può eftinguere già mai , nè 
anco neldefiderio più appaflìonato dell'- 
odiose della vendetta . E fe tal'vno par che 
odi) vn Nipote , vn Cugino, ò vn Fratello ; 
ad ogni modo (e lo vedere oltraggiato dal 
fuo nemico , egli fenza alcun dubbio pren- 
derebbe generofamente la di lui difefa_, : 
Come a punto fuccede nei Cani, che fe ben 
prima fi mordono , ad ogni modo quando 
fi tratta di gettarli (opra il Lupo , ò farlo 
vfeir dall'Ouile , s'vniicono cordialmente. 
Il fangue hà quefto di proprio , che anima 
a foccorrerfi reciprocamente, ed a renderfi 
vicendeuolmente per quanto è poifibile di 
ottimi vffici . Ogn' vno si ( come l'efpe- 
rienza dimoftra], che non fe ne può render 
la ragione ) che" vi fono certi mouimenti , 
che ci fanno presentire delle caufe intiera- 
mente nafeofte , e ciecamente penetrar nei 
fecreti , il fenfo, nella ragione de' quali non 
poteuano (eruirci , che d' vn debole 1 urne . 
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Io voglio dire, che vi fono delle parti net 
corpo della natura , che afcondono di tal ] 
maniera le caufe, che le producono, ancor- i 
che i loro difetti fiano palefi, che il miglio- 
re difcorfp non ècapace di dilucidarle, fe 
non con femplici conghietture . Le anti- 
patie , e le fimpatie fono di quefta natura . 
Io lafcio a parte l'airucitia , e l'odio , le ra- 
gioni de' quali fono palpàbili, e fenfibili in- 
tieramente : Ma il dire per qual cagione vn* 
Agnello tremi dinanzi al Lupo , e fcherzi 
con vn nudino, feoza hauer mai veduto 
nèl'vno, nè l'altro; quefto è quello , che 
non fi può concepire . Qual ragione può 
produrfi perche vn'huomo ragioneuole, 
che afialirà coraggiofamente vn Cinghiale, 
tremerà poi di paura alle volte auanti vn 
Topo, odvnaRana? E per qual cagione 
vn Colombo per isfuggire gl'artigli a'vn_* 
Nibbio, fi ritirerà" arditamente fotto l'ali 
d'vn'Auoltoio , ò d'vn' Aquila ? Lacogni. 
tione è ben'anche più fecreta , da che pro- 
ceda , che la carne di vn Ceruo filata di 
molto tempo fi gonfierà infenfibilmente , e 
jrafiembrerà bollire nella ftagione,che que- 
lli Animali entrano in amore come in vna 
infirmiti . Per qual cagione è necefiario , 
che vn'homicida pattando dinanzi vn cor- 
po , ch'egli hauerà vccifo alcuni giorni pri- 
ma, n)»oue il fangue di quel corpo morto, 
e lo prouoca ad vfcire per le narici* e per la 

bocca ? 
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bocca ? Morì Henrico Rè d'Inghilterra , ed 
il giorno feguente fu il corpo fuo portato 
à Fronteuò con la Corona in tefta , con lo 
Scettro in mano , con la Spada i lato , ac- 
compagnato dalla pompa Reale. Ricardo 
di lui figlio difobediente , e ribelle , gPandò 
dinanzi per rendergli li doueri , a' quali 
l'obligaua la natura ,• ma' non così tofto eli 
fi fu prefentato dinanzi , che il cadauere del 
Rè principiò a fpandere quantità di fangue 
per le narici ; Per ciò communemente dice- 
uafì , ch'egli era la fola cagione della di lui 
morte, per hauergli fatto lungo tempo vna 
fierifiìma guerra . Quello giouine Prenci- 
pe come fe hauefle publicamente confèfsa- 
to il fuo delitto,non ricercò la propria giu- 
itificatione fe non nelle lagtime , che fparfe 
in larga copia alla prefenza di quell'illuftrc 
Afsemblea , Non v'è dubbio, cne il fangue 
hà qualche forza fopra il fangue ,* mà altre- 
tanto occulta, ed afeofa, quanto ci è igno- 
ta . Si fono veduti dei Caualli non poter 
efler portati a montar le femine della me- 
defima razza ; tra gl'altri quello d'vn Rè de 
Sciti, a cui erano Rati bendati gl'occhi, a 
fine di farlo vfar con ma madre . Doppo 
quefta attione , a cui fu condotto con arti- 
fìcio , egli da difpiacere fi precipitò dall'al- 
to d'vna rupe doppo, che l'hebbe ben rico- 
nofeinta . Henrico primo Rè d'Inghilter- 
ra i che faceua guerra a Guglielmo il Coh- 

D qui- 

i 

» 
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quilLtore fuo Padre (eflèndo te due Arma, 
te alle prefe, & i due Capi portati più tofto 
da rabbia, che daanimofità i'vn contro 
l'altro > hauendo rotti gli {quadroni per in- 
contrarfi) Henrico, dich'io , vedendo il Rè 
fuo Padre caduto da Cauallo , benché ci 
non lo conofeefle in alcun modo , fi mife a 
tremare , ed in vece di feruirfi della Spada , 
lo rileuò dolcemente, e nel rileuarlo co- 
nobbe, ch'era fuo Padre . & credibile , all' 
hora che Lodouico di Borbon morì di di- 
fpiacere sù la Tomba di Gilberto di Mon- 
penfier fuo Padre Vice Rè di Napoli , che 
iuaporò alcuni fpiriti conferuati ancora 
fotto il freddo delle di lui ceneri, chemef- 
chiandofi infieme tràifuoi, per vn'effetto 
di fimpatia, gli oppreifero il cuore con tan- 
ta violenza , che affogarono in vn fubito il 
calor naturale, e lo priuarono di vita. 
L'Hiftoria delnoftro tempo riferifee ; che 
vn Giouine fuonando di liuto perfetta- 
mente , eifendo paflato in habito di Paggio 
in Italia,ed entrando per diuertimento nel- 
le Galere del Duca di Sauoia vi ofseruò vn* 
huomo vecchio^ per il quale haueua vn'in- 
ciinatione cosi grande, che non haueua 
maggior piacere , che quando poteua trat- 
tenerlo, e bere con lui di compagnia. Que- 
tìa frequenza, e quefta familiarità, che non 
procedeua nè dalla conformità del genio, 
nè dall'età , gli produfse la curiofìtà d'in* 

for- 
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formarti della di luì conditione jj^Patria , e 
perfona . Si trouò in fine, ch'egli era vera- 
mente fuo Padre ; miche il figlio non ha- 
wendo, che vn'anno nel tempo del di lui efi- 
ìio , fua madre gli hauea dato ad intendere 
( per dubbio d'abbattergli il coraggio ) eh" 
era morto di motte naturale. Quello è 
quello t che m'obliga anco a credere , che il 
Signore de la Mar hauendo perduto dut# 
fuoi figliuoli nella battaglia di Nouarra-» 
contro fliSuizzeri, tratto dalfangue , la 
paflk^e gli fece penetrar gli Squadroni, ed 
ap.'fuicon la propria fpada, fin'à tanto, 
ch'egli fi foffe fatto ftrada verfo doue efli 
erano flati vccifi , (ottenendo la caufa , e le 
ragioni del loro Prencipe ; hauendoli rico- 
nofciat i, fenza fermarli a fpander lagrime , 
egli li tirò non ottante qualunque refiften- 
za , che gli potette effer fatta , e mal grado 
de* fuoi nemici, ne caricò vno Copra le pro- 
prie fpalle. Se non vi foffe flato altro ri* 
fpetto , l'horrore , e l'apprenfione d'incon- • 
trarli morti doueua non folo allontanarlo ! 
dal vederli; mi anco far ogni sforzo per if- 
fuggire l'incontro di così horrido fpettaco- 
lo . La forza nondimeno di quel fangue » 
ch'egli hauea loro altre volte communica- 
to , pareua lo violentane a quett' vltimo , e 

Eietofo vfficio . Per quella ragione fareb- 
e defìderabile , che li Parenti poueri , co- 
me morti, efepolti nel Mondo, tiraflero 

D 2 iric- 
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i ricchi deJfangue medefimo , chemoftra- 
no non conoscerli > e che communkaflero 
loro vn poco delle proprie commodità, ò , 
già che fono mài trattati dalla Fortuna , 
nòn gli fprezzaffero almeno: E ad ogni mo- 
do le ne incontrano di così dishumanati , 
che paiono hauer roffore^ di prattkarli, 
amando meglio vederli patire , che ( con- 
fèflandoli per parenti) ricoprire la loro nu- 
dità, ed aflifter loro con vna parte delle ric- 
chezze,che lor fono inutili . Che non m'al- 
leghino qnefti tali per loro giuftifie? tione 
l'attione di Papa Benedetto Duodecimo 
vfcito da baffifsimo luogo , e che ricusò fa- 
uijflìmamente di veder fua madre pompo, 
famente veflità, e feguitata come vna Pren- 
cipeffa : Io non vi conofco (le diffe egli con 
grónde ftupore: ) voi non fete mia madre -, 
che non camina di quello modo > e non vi 
mai così fuperbamente veftita : Di maniera 
che hauendola obligata a ritirarli, egli l'ab- 
bracciò amoreuolmente , all'hora che gli 
comparue inanzi con l'ordinario fuo habi- 
to . Nel refto non è già neceffario confor- 
marli affatto ai Parenti congiunti : Tutti li 
Domeftici, che mangiano del Pane d'vn 
.medefimo Padrone , deuono viuere cornea 
fratelli. Tutti ifudditi non fono elfi come 
figliuoli d'vn medefimo Prencipe ? E tutti 
i Chriftiani come figliuoli Iettimi della., 
Chiefa? Cosi deuono elfi amarli, ed vnirfi 
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t infìerne come fe foffero vn fol corpo , ed 
l animati da vna fol'Anima . Vdite ciò , che 
j nedicePincomparabile Seneca: Noi, per 

benefìtio della natura , nafeiamo tutti pa- 
\ retiti : Noi vfeiamo tutti dalli rriedefimi 
. principi) : Li ricchi , e li poueri : Li fudditi , 

e li Prencipi non tendono , che ad vn mede- 
, fimo fine . Qiiefto è quello/che fi nafeer in 

èoi vn'amore reciproco , è che ci rende fo- 
j riabili gì' vni con gl'altri . E non vi maraui- 
j gliate fe qualcheduno fi ipoftra pronto à 
' soccorrere, ed aflìftere il fuo profilino ; v*è 

vna dolce violenza, che vici pbliga, poiché 
; iaon fi fa' cofa alcuna/ fe non con gl'ordini 
[ della natura . Doppo quefta ricca ìettione, 
' chereftaanoi? fe non avvalerci vtilmente 

di quella b©lla imprefa , che li Cantoni de.' 

Suizzeri mandarono a Francete© Primo, 
■ rapprefentata in vna ricca medaglia . Que- 
, fta era tfedeci cordoni , che vna mano 

vfeendo dal Cielo annodaùa tutti indeme . 

In effetto fequel nodo non èftrecto dalla 

mano di Dio , e fe il fuo amore non ci obli- 
ga ad vnirci, ed a foccorrerci gl'vni 
con gl'altri , è indubitabile , che 
, i fili fe ne fcapperanno , 
cioè , che il lega- 
me degli 
1 affetti farà poco 

durabile., 

D i Del 
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Qiicfla Fattola (lenifica, che la più alta 
Scienza è il penfar alla Morte* e che que- 
ftopenfiere è capace d'infegnarciàben 
viuere. 



■ 

1 Che nejjuno è efente dal morire, v 

2 Che la Morte fi na fronde ,per meglio Sor- 

prenderci . 

3 Che fi ama doppò morte chi fi ha vera- 

mente amato in vita • 
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4_ Che il più bel corpo fi conuertìrà in putre- 
dine alla fine in Fermi . 

5 Li frequenti penfieri , che fi hanno della 
Morte* fatino , che fe vi auueTgg. , e che 
•viene meno temuta. 



V no vifsuti per lungo tempo in vna 
Tanca vnione, e con vn'indicibi le contento > 
fi videro feparaci in vn'iftance con la mor- 
te t di quefta incomparabile Patrona, che 
feguìvn giorno , ch'ella s'era addormenta, 
ta su fheibaifotto la quale vn Sé r pence na- 
fcofto la mordè infelicemente z in vna_> 
mammella. Il Paftore doppo hauer fpat fe 
moire lagrime, gli erefle vna Tomba al pie- 
de della Collina , la qual Tomba non paf- 
faua giorno , ch'egli non ricuoprifse d'her- 
be odorifere , di Viole , ò di Rofe Oltre-» 
3 di ciò egli haueua vna cura così grande 
di tenerla netta , che non lafciaua mai , che 
vi fi auuicìnafse alcuna force d'Animale, 
che la potefse imbrattare • Vn giorno (co- 
me era fuo ordinario efsèrcicio) fchiaccian. 
do col pwde tutti li Vcrmi,che vfciuano da 
quel Sepolcro , òdiuidendoli in due parti 
col fuo vincaftro, egli fentì vfeirne alcuni 
lamenci . Per ciò predando il Paftore più 
atcencaméce l'orecchio vdi, che vno dixjuei 



FAVOLA NONA, 




N Paftore, ed vna Paftorella , ch'era 



D 4 Vermi , 
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Vermi , del quale peftaua la còda , promift- 
tiò quefte poche parole: Pietofo Paftore 
non voler efser così crudele a quella Ama- 
ranta , che così teneramente araafti . Que- 
lli 4 Vermi, che tu calpefli Cpenfando ren- 
dermi vn buon'vnitio ) fono vna parte di 
me fteffa, e fe non vuoi credermi, leua con 
Je mani quella pietra,che mi ricuopre . Egli 
non così toflo l'hebbe leuata , che vide vii 
numero inumerabile de Vermi, che vfciua- 
no da quel bel volto , e che molto didima- 
mente gli diceuano : Scordati quello , ch'io 
fono flato ; mà ricordati , che quello , che 
hoggidì è Amaranta faràTirfi vii giorno. 
Queft'vltime parole lo toccarono in guifa 
tale, che negligendo il fuo gregge ,ci portò 
tutti Iifuoi penfieri alla morte , nè d'indi 
puote concepire altro pen fiere giàmai . 

» ». » 

Che non v'è coja , che fìa più vtile à coloro j 
che desiderano viuer bene y che il 
penfar fruente alla 
morte • : 

COme non v'è nell&nofrra vita momen- 
to , che non ci conduca alla morte , 
così non deue Jafciarfene trafcorrer vn fo- 
lo , che non ce ne rinfreschi la memoria » 
cioè a dire, che noi crediamo non efserui in 
noi bellezza , che non fìa foggetta alla cor, 
rottiqnc , nè parte del noftro corpo , che 

-~ non 
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i itoti deua cadere in putredine. Non v'è 
s 'grandezza , che poffa efentarci da quefto 
e penfiere ; poiché la morte è la diuifa dei 
j Glandi, e dei piccioli egualmente} nè i bai- 
: fami > ed i profumi poflbno impedire , che 
. quello ch'è desinato alla corruzione non 
t fi corrompa . Francefco Primo Duca di 
i Bretagna vedendoli vicino a morte» mentr' 
ì era ancora nel fiore dell'età' fua : Miei cari 
t (difs'egli a' fuoi Corciggiani j voi mi hauete 
\ veduto già pòchi giorni riueftito di Porpo- 
t ra, affilo maeftofamente nel mio Trono 
: riuerito da tutti i Grandi della mia Corte; 
i e colmato di tutti gl'honori , che pollano 
i imaginarfT: Tri hreui momenti altro io 
•non farò , che poca poluere . E per ciò jo 
: <redo , che la più alta fapienza fia il penfar 
queir vltimo punto, che fà il fine della no* 
flra vita . San Giouanni Elemofinario Pa- 
, triarca d* Alexandria ( per dubbio di per- 
derne la memoria } faceua edificar viuendo 
la propria Tomba ; ma con tanta cura, che 
reftando fempre per fuo ordine qualche 
cofa da fare, coloro che haueuano intra- 
prefo quell'opera, erano obligati d'auuer- 
tirlo ad alta voce (ancorché egli foffe à Ta« 
uola con li fuoi Amiciiò che foffe impiega* 
to in qualche fetta folenne t ) che ordinate _ 
• d'impiegar gì* virimi pezzi della fua Tom- 
ba , a fine di non trouarfi forprefo ; mentre 
9gU non haueua certezza alcuna del poco 

Ó 5 tem- 
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tempo, che douea viuere. Maffimiliatio 
Imperatore , e Carlo Quinto Tuo Nipote 
erano ben lontani dallo kordarfì lalorvl- 
tima conditioné ,• poiché l'vno , e l'altro 
mólto tempo prima della propria morte 
non marchiaua mai fé non era accompa- 
gnato dà vna Bara : Mà nett'eflempio del 
ptimo fi troua quefìo di rimarcabile, ch'ci 
prohibì, che il Tuo corpo foffe apertole che 
per effer più celeremente con fumato , fi 
riempiffero il Tuo nato» là ma bocca , e le 
fue orecchie di calcina viuà , in vece dì bal- 
famo . Cfcuantò a Carlo Quinto>non fi fep- 
pe già mài mentre vifle ciò , ch'era rinchiu- 
fo in quel Ferriere, che & fàceua trafportair 
ogni fera con tanta diligenza nella (uà Ca- 
mera ; molti imaginandoii , che quelle fol- 
fero le Fue piò prettoie gemme . Già che* 
noi fiamo caduti fopra il racconto di Car- 
lo Rè di Spagna , riferiamo l'effemplar fine 
della Regina Ifabellafua moglie,la Cui bel- 
tà era ftata rifplendente in tutta l'Europa , 
Eflendo morta a Toledo , ella fu rifpotìa in 
vna Cafla, e data in. depofito nelle mani 
d'vn Signore della Cafa di Borgia Duca di 
Gandia, per effer trafportata nella Citt à di 
Granata , luogo deftinato per la Sepoltura 
dei Rè , e delle Regine di S pagna . La Bara 
dunque efsendo fiata reta trà le mani dei 
'Canonici, & efli obligando quel giouine 
Signore a giurare, che quello era il corpo 

della 

- 

♦ 
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della Regina , ei ricusò di fare il giuramen- 
to fecondo il coftume : Mi eflèndo egli 
prefsato dalVefcouo, che ricusò anco di 
ricener il corpo medefimo , s'ei non prefta- 
uà il giuramento ; proteftò che non haue- 
rebbe giurato giàmai , che quel corpo 
fchiffo , e fpauentcuole per li Vermi , che 
gli ricuopriuano il volto , fofse il corpo di 
quella bella Regina, ch'era ftata adorata 
da tutta la Spagna: ben difse, che giurereb- 
be, che quell'era il medefimo corpo,ch'egli 
hauea riceuuto con ordine di trafportarlo 
nella Chiefa Catedrale di Granata. Quello 
f Spettacolo gli fece nafcere il defiderio d'ab. . 
bandonar il Mondo , il che piamente effet- 
tuò doppo la morte della Duchefsa fua_* 
moglie. Considerando il motiuó di quefto 
cambiamento , non habbiamo noi occafio- 
ne d'efclamare con Iob,e dire ai Vermi,che 
nafcono dalla corrutdone del noftro cada- 
uere : Voi fiete miei fratelli , e mie forelle : 
Voi mi teneteiuogó di Padre , e Madre , & 
io non credó naucre nèNatale,nè Parenta- 
* do più honoreuole del voftro ? Certo , eh' ' 
egli haueua occafiorie di parlar di quello 
modo , poiché li Vermi non folo fi genera- 
no dal noftro corpo quando è morto , & è 
ridotto in cadauere; mà anco all'hora che 
viue, fe vna cattiua conftitutione fà,ch'egli 
fi corrompa . Lafciamo da parte quelli , 
l'eftrema pouertà de' quali E che riceuino 

D 6 i Vermi 
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i Vermi come lor hofpiti ; maranigliamo. 
ci , che i Prencipi grandi della terra non fo- 
no efenti da vn'accidente così fpauenteuo- 
le . Herode non fu il folo , che fu mangia- 
to tutto da' Vermi invita: Gl'Imperatori 
Maflìmiano , & Arnolfo foggiacquero ad 
vn firn ile infortunio; l'vno, e l'altro 
puote veder i Vermi a monti ge- 
nerarti dalla foftanza de* lo- 
. ro corpi, fenza che 
l'Oro, nè la 
Porpo. 
ra 

dell'Impero potessero trarfi 
da quell' eftren» 
miferia. 
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Del Pallore, deirvfignuolo, 

c del Lupo. Rio. 




Quella Fau ola fignifica, che noi dobbiamo 
primieramente penfar ai noftri intereflì , 
e fe v'è poi del tempo , che foprauanzi , 
honeftamente diuertirfi . 

* 

* * 

l Li Fanciulli deuono iftruirfi negl'intèrefft 
durante la vita de' loro "Padri . 
- 2 VnGiouine jew%aefoerien%a è più facile 
ad efler forprefo , che vn rectbio ejperi* 
mentati. . . 

t Fa- 
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5 Facilmente fi fuperayrìhuomoì quando 

fi conofce la fua ieboleyga . 
4 r Hpicipreuagliamopiù jòuente drìiade* 

boleqga de' noflri nemici 3 che dalla no- 

ftr a propria yirtà. 

FAVOLA DECIMA. - 

\T N Paftore , che hauea vna mandra di 
' Pecore, fù obligato di lanciarla per 
vn tempoadifpofitione di fuo figliuolo, 
1 a fine di dar regola ad alcuni Tuoi inte- 
rcisi . Vn Lupo, ch'era folico di fcorrere li 
d'incorno, fcuoprendo quel Giouine,fi mife 
a confiderar diligentemente tutte le di lui 
attioni, a fine '2 di profittar (Te v'era mezoj 
del di lui genio , e disila di lui mala cohdot- 
ta . Ófseruò tri le altre cofe,ch'egli fi com- 
piaceua del canto dell' Vfignuolo , 5 che-» 
cinguettaua in vn Bofchetto poco lontano 
daffuo Ouile. Giudicando ch'ei fofse trop- 
po vicino, pertentar qualche cofa, difegnò 
di cercar i mezi d'allontanarlo di vantag- 
gio . Il migliore , e più ficuro fii di guada- 
gnar i'Vfignuolo , e pregarlo di cacciarli 
più auanti doue v'era gran compagnia»» . 
Hauendo acconfentito ì' Vfignuolo di. fo- 
disr'arlo ( ancorché non hauefse hauuto 
fempre quefta compiacenza) Io tirò pri- 
mieramente di ramo in ramo, e d'Albero 
in Albero, dandogli a credere, che la com- 

pa- 
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v pàgnia fofse molto vicina . Mentre il Pa- 
llore allettato dal canto dell' V/ìgnuolo lo 
w &guicaua a pafso lento, gli preftòfedel- 
l mente l'orecchio di tal modo , che fenza_» 
penfarni ci s'impegnò tanto auanti , che il 
Lupo hebbe tutto il comodo di sforzare le 
j Pecore , e di trangugiarne vna meza dozi- 
l ha. 4L' Vfignuolo alla fine ftanco di can- 
| «are, lece riprender al Paftore il camino del 
« proprio Ouile ; mà egfi noufu cento paflì 
[ di la difcofto , che lenti il grido delle Peco- 
. «* fpaùenratetNònpuote egli meglio fcuo- 
-prire il difordine, che dal Lupo mède/imo , 

che pafsaudo di là d'vna Collina con vna 
d*efse fopra le fpalk , gli dimandò di lonta- 
no ( burlandotene ) fe l' Vfignuolo hauea la 
toce dolce,e fc reudeua vna grata armonia. 

• * » » * 

i Che il piacere fm dette mai allettarci àfegno, 
the ci /cordiamo de' voftri più im- 
portanti intereffì. 

*\ \ * . 

- • ** 

E\ Ice il Sauk) , che Ve tempo di ridere , - 
J e tempo di piangere ; tempo d'afle- 
-grezza , e di lagrime 5. E per ciò è degno di 
• rifo , ò più tolto di correzione colui , che 
confondendo i luoghi , e le Magioni cerca 
diuertimento in va tempo, che la f ua Cafa, 
ì ò quella del fuo amico è colma d'affari . 
•Parerebbe buono , che vn Giudice abban- 
douafse il Aio Tribunale per riempir fi di 
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vinorall'hora che i litiganti fono fuLfer del 
giorno auanti la di lui Porta ? Et vn Gene- 
rale d'Armata non meritarebbe minor ca- 
- fógo, che la perdita della tefta,fe in vece di 
* ; : far i Tuoi sforzi per acquietar vna feditio- 
ne, che s'accende nel fuo Campo , egli non 
f voleffe fentir a parlare fe non di pa(Taril 
giorno in delitie, e dittar allegramente-»? 
Li notòri piaceri non deuono citerei così ca- 
ri, che rouinino i noftri intereffi j che preci- 

{)itino quelli de' noftri amici ; -ed azardino 
a fortuna de' noftri proffimi . E fe bene in 
certe Stagioni paiono leciti, ed honefti , di- 
uengono ad ogni modo di qualità diuerfa , 
. fe ci forprendono in vn tempo detonato ad 
: , joccupationi più ferie : E per ciò tutti quel- 
; li , che fono in càrica , deuono tralafciati 
'•• ,,! loro paflatempi quando fi vedono obligatt 
i) .di fodisfer il publico, ò la loro famiglia . 
; Quantunque il coraggio di Pelopida^e la di 
,|' lui ardita attione fia molto nota , nulladi- 
meno è importante a quello propolito il 
riferire fommarìamente com'ella feguì Li 
»: Lacedemoni s'erano impadroniti della Cit- 
t k tà di Tebe , ed haueuano lafciato per ilgo- 
ùerno di elfo vn certo numero diMagiitra- 
ti , che la teneuano fotto la lor tirannia , 
t obligandoli le paflìoni priuate à bandir gì' 
;l .f vni, ed à far morire gl'altri. Pelopidafi 
; , h. trono tri gl'efiliati nella Città d'Attiene . 
: - Dodeci giouani , de' quali cgl'era il capo , 
! con 
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con ardor di coraggio vniformc intrapre- 
fero di reftituire la libertà alla lor Patria : 
A tale oggetto , fìngendo d'andar alla Cac- 
cia, ne prefero l'equipaggio,e l'habito, tro- 
uandofi tutti in vnaCafa feparata. Quel 
giorno i che tutti quei Tiranni celebrauano 
vna fefta folenne , e che gli obligaua à dar 
allegramente : Àrchìa vno dei principali 
Tiranni riceuè vna lettera , nella quale vn 
fuo amico lo auuertiua diftintamente della 
congiura , e dell'ordine , ch'egli poteua te- 
nere per faluar la propria vita . Archia te- 
nendo il bichiere in mano prefe la lettera», 
nell'altra , e mettendofela nel feno , forri- 
dendo diiTe : ^ dimani gli affarìi mànoii 
vi fu dimani per lui , nè per i Tuoi colleghi • 
Pelopida, ed i fuoi compagni li forprefero, 
mentr'erano oppreffi dal vino , di tal trio- 
do , che li trucidarono fenza nè meno , che 
poteuero metterli in fiato di difefa . Ben- 
ché quelli crapuloni non haueflero fofFerto 
alcun male, che non haueflero doppiamen- 
te meritato ; ed ancorché foflc infame la vi* 
ta loro ; non refta però , che non lafcino 
quello effempio alla pofterità 1 , che non de- 
ue alcuno attaccarli così fortemente a' fuoi 
piaceri , che non fi habbia cura della prò- 

J>ria ficurezza , e particolarmente quando 
ì tratti di vna perdita notabile dell'honor , 
e della vita . E infallibilmente quello ci 

vuol rapprefentare la Fauola d'Argo , che 
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iii addormentato dalla dolcezza del Flauto 
di Mercurio auanti, ch'ei gli troncartela 
tetta : £ la ragione per la quale egli ci vien 
dipinto con cent'occhi , è , per infognarci, 
che per preuidenza, che s'habbia, e per fpi- 
rito penetrante per la condotta degli afta- 
ri ; fe vna volta noi acconfentiamo , che il 
nollro nemico prenda poffeflb fopra de' 
noftri fenfi , e che ci lafciamo allettare dai 
dolci piaceri della vita , non può dimeno 
che il Padrone , e la famiglia non ne riceva 
del danno. In tempo, che la Normandia 
era poffeduta dalli Rè d'Inghilterra , e che 
l'info lenza liportaua alle volte di fpingerfi 
fin nel cuor della Francia, fuccefle che Gio: 
Sanfterre eflendofi ritirate in Londra , non 
haueua maggior mira , che di riuoglierfi in 
ogni forte di delitie. Vn giorno dunque^ 
mentii egl'era à Tauola -, fu auuer titoche-j 
Filippo Augufto s'era impadronito di tut- 
te le più forti Piazze della Normandia, c 
che s'egli prettamente non vi porgeu a ri- 
medio , èra perduta quella Prouincia : Ma 
gli fu aggionto , che ciò non baftaua ; mi 
che Filippo vfando vna efttema violenza , 
faceua ltrafcinar a coda diCaualloidilui 
foldati , non rifparmiando ( per fpauentar 
li più fedeli, che reftauano) alcuna forte di 
ftipplicio. Quell'infame Prencipe, fenza 
muoiierfi, come fe gli fi hauefle recitata 
qualche Comedi** lafciatelo fare (rifpofe: ) 

la 
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t H Campagna ventura io ne hàuerèia mia 
. ragione, e ne farò più in vn giorno , ch'egli 
non ne potrebbe fare in vn'anno. Qualche 
tempo doppo , li Deputati di Roano elfén- 
dóàrriuati in diligenza, lo trouaronoche 
giocaua à Scacchi, ed à riguardo della gra- 
ue importanza dell'affare , per cui s'erano 
cola" portati, non fecero punto di difficoltà 
, d'interrompet Io : Mà quel Prencipe chiu- 
1 dendo loro la bocca difle : Quello non è il 
1 luogo, ne il tempo di parlar di negòtij ; noi 
, nedifeorreremo ad vn'hora piùcomoda. 
Afpettarono elfi con grande impatienza.. 
fin verfo fera , ed efpofero la loro Amba- 
sciata, rapprefentandogli , che la Città era 
aflediata , e che era necefsario vn buono , c 

pronto foccorfo per far Iwarraffedio. Se 
non potfbno conferuarla (egli replicò loro) 
che fi rendano à Filippo; in vn'altro tempo 
io gli darò ben da fare. Oh come fono in- 
felici queifudditi,che fono obligati d'vbbi- 
dire ad vn così vii Prencipe J La di lui timi- 
dità è capace di far nafeerc l'audacia in tut- 
ti quelli , che non usuerebbero il minimo 
penfiere di fargli guerra. Li fuoi fudditi 
faranno la preda de' fuoi nemici j e la facol- 
tà daeffi ammafsata, e conferuata con tan- 
ta fatica , feruirà loro di paftò. Finalmen- 

i te potrà publicarfi, che queft'èvn fecondo 
Galieno Prencipe indegno di comandare, 
I ancorché fòfse Imperatore di Roma.». 

Se : 

I 
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Se quell'infame era tra le diflblutezze , non 
v'era cofa alcuna,che fofse capace di fmuo. 
uerlo, nè di fargli cambiar politura . Per il 
contrario preferendo vn fipzzo piacere ad 
vn Regno, quando fù auuettito, che i di lui 
nemici fi fariàno impadroniti dell'Egitto: 
E che ( difs'egli ) non fapremo noi ftar fen- 
za il Lino il Cottone i che viene d'Alef- 
fandria? E difprezzando in quello modo 
ogni forte d'auuertimento , perdè le tre 

f>arti dell'Impero Romano fenza poter ef- 
er piegato (per accidente che gli fuccedef- 
fej a cambiar vita* Concludiamo dunque, 
che tutti quelli,, che vengono deftinati à 
qualche carica lenza attaccarli fouerchia- 
mente ai loro piaceri, deuono vegliar efat- 
tamente fopra quelli , che fono ftatidati in 
loro cuftodia . II Sourano fopra i fuoi fud- 
diti ; Il Padre fopra i fuoi figliuoli ; La Ma- 
dre fopra le fue figliuole : Li Maggiordomi 
fopra i domeftici ; Il Capitano fopra i fuoi 
foldati ; Il Magiftrato fopra gli nabitanti 
d'vna Città : Ma fopra il tutto il buon Pa- 
llore fopra le fue Pecore, per dubbio che 
l'ignoranza , l'em pietà , ò l'herefia non.» 
v'entrino, e ch'elfi apprendano vn po- 
co troppo tardi lo braccio , che 
il Demonio vi hauerà fatto, 
durante vn'abfenza 
lunga , e peri- 
colofa. 

Della 



n 

, Della Volpe, e del 

Leone. E ir. 




Quefta Fauola Unifica , che vn Prencipe 
non deue maileruirfi d'vn cattiuo Con- 
jfigliere , e che vn Configliere è reo , fe 
malitiofa mente di vn cattiuo configlio 
. al fuo Prencipe . 

, I L'inuidiofo fì ftrugge quando mirale al- 

trui profferita . 
2 Chi vuole rouinar i fuoi nemici apprejfo 
d'vn Grande, è neceffario prima d'ogrì 

altra 
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altra cofa lusingar il di lui genio. 
5 X ow v 'è co f a > c " e maggiormente alletti , 

quanto le lodi vere ,*overifimili. 
4 La legge del Talione è vna delle piùpu- 

fte, e lamenopratticatà. 

FAVOLA VN DECIMA. 

LA Volpe, à cui i'inuidia , elamalitia 
^fembrano naturali, e che i non può 
fotóriré l'altrui- profperitd , à fine di roui- 
nar nello fpirito del Leone coloro , ; che non 
<?l'erano meno vtili, che grati,procurò arti. 
Hciofamente d'infinuarfì nella di lui buona 
oraria . Li mèzi , ch'ella credè fopra d'ogn" 
altro più propri) , furono d'appigliarti alle 
di lui lodi : * S'è veduto alcuna cola ( dice- 
uaella) piùIRealediquelcrin dorato, che 
vi ricuopre le fpalle ? V'è cofa più augufta 
del voftro fguardo , ò più maeftofa del vo- 
ftro portamento ? Mi tutte qùefìe bellézze 
fono poca cofa d comparatane delle ric- 
che qualità , che voi pofsedete : La forza, 
la gcnerofirà, la nafcita fono in voi natura- 
li; non fi può efser nato Leone, e mancar di 
perfettioni così rileuate . Io tralafcio tut- 
to ciò , per venir all'autorità , che vi rende 
la Realtà" così ammirabile . Tutti gl'Ani- 
mali fono vòftri fudditi : Tutto il loro ha- 
ucreè in voftra poteftà : A voi folo tocca 
il fpodiarneli , e niente vi può impedire di 
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feuar loro la vita quando vi fia in piacere . 
Conuien pure per voftra grandezza calpe- 
ftarli alle volte , à fine di allontanar il di- 
sprezzo da' voftri fuddtti,e di farui temere . 
Il Leone, ch'era generofo,come lo fono per 
ordinario tutti quelli della fua ftirpe, incre- 
fpando il fopraciglio, e battendoti" i fianchi 
conia propria coda, lerifpofe in quella 
maniera . Dare vn timor feruile a' fuoi fud- 
diti,è vn perder il bene della loro amicitia : 
Spogliarli de' loro haueri fenza ragione, 
farebbe commetter vn'ingiultitia : Ec io te- 
nerci per vna crudeltà infopportabile l'in- 
fidiar loro tirannicamente la vita: Mà il 
perder vn cattiuo Consigliere , che tende 
malitiofamente infidie à fuoi fimili ; che 

f>rocura verifimilmente di profittare della 
or fpoglia , ( mettendoli in mal concetto 
apprefso il loro Prenci pc) è vn'atto di ge- 
nerofità,edi giuftitia; e nelmedefimo tem- 
po atterrandola con vn colpo di zampa , la 
tìracciò in cento pezzi . 

Che li c attiri Cordiglieri procurando malitio- 
famente la rouina d'vn bìton feruitore, fan- 
' no vngran pregiudicio allo Stato* &offen- 
v dono mortalmente il Vrencips» 

C Oloro, che hanno pena a fofferire la 
profperità altrui, e che inuidiano la 
buona fortuna del proflìmo» procurano 

per 
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per ordinario d'infinuarfi nella gratiadel 
Padrone con vna vile,e perfida adulatione . 
S'ella cade nell'orecchio d'vn'huomo ripie- 
no di paffìoni , lo fpinge ad eftreme crudel- 
tà , e d'huomo lo cambia in Fiera - E fe per 
il contrario le di lui inclinationi fon dolci , 
& il di lui genio benigno, l'adulatore (fenza 
penfarui) fi tefse vna tela, e dei fili, ne' qua. 
li ei s'inuiluppa; ò per meglio dire ei Sdruc- 
ciola à poco à poco in vn Labirinto , oive 
diuorato davn Minotauro. E veramente 
bifogna confessare, che il fuoco in vna mef- 
fe ; vn vento impetuofo nel mare accom- 
pagnato da baleni , e da tuoni ; vn Torren- 
te fgangherato,che inonda vna Campagna; 
non fono tanto da temere,e non fanno tan- 
ta llrage , quanto la lingua d'vn'adulatore , 
che pofsede l'orecchio del fuo Padrone : Il 
di lui veleno è tanto più da temere quanto 
le fue calunnie fono coperte; & il caligo 
tanto più certo , quanto che l'affetto dell* 
impoftore è mafenerato . Se quefto male 
apporta gran danno nelle cafe prinate , il 
difordine che produce in quelle de' Sourani 
è inefprefTibile . Se quel maluagio , eper- 
niciolo Configliere troua tanto credito 
nello fpirito d'vn Padrone ,che gli fia facile 
di pervadergli , cti'ei non ha fe non da vo- 
lete, e da intraprendere; d'vn buon Prenci- 



wgiuftamente introduce la rapina.Sarebbe 

de- 
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t defiderabile , che i Prenrìpi haueflero vna 
: rifolutione vguale à quella di Guglielmo 
: Duca di Saflonia , che vedendo , che i fuoi 
Configlieri , e Miniftri ( per profittar della 
diuifione , nella quale Io teneuano con Fe- 
derico fuo fratello) gli dauano vn perpetuo 
timore d'efler tirato in infidie fotto prete- 
fto di vn Trattato , e d' vna conferenza : Io 
vedrò mio fratello à voftro mal grado ( ei 
l dine loro con vn tuono > che dimoftraua il 
i fuo fdeeno contentiffimo di perire , pur- 
i che io riabbia la fodisfatrione di vederui 
perire prima ch'io muora . Qual Prencipe 
non fi trouarebbe forprefo , te vn'huomo 
mafcherato, doppio, e perfido ,doppo ha- 
uer lodato le buone qualità d'vn fedel fer- 
uitore , facefle fdrucciolar infenfibilmente 
qualche tratto dì calunnia ? Egli è vera- 
mente generofó ; mà la di lui troppo gran- 
de generofità cagiona molti difordini: Egli 
ama la voftra perfona; mà non odia la fua : 
Egli fi compiace d'immortalar il voftro no- 
me ; mà fotto quefto colore ei fabrica vna 
gran fortuna . Gl'inimici coperti del Con- 
teftabile di Guefclin , fe tai'hora la forto 
della guerra non gli riufciua fauoreuole , 
: diceuano à Carlo Quinto : Egl'è il valore-» 
medefimo, ed è inuincibile : Voftra Maefti 
. non hi ne amici, nè nemici, che s'auuicini- 
noalladi lui condotta: Non v*è mai flato 
; alcuno,che come egli intenda le aftutie del- 

E la 
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la guerra ; mà eflendo nato Britone , nòti è 
incredibile , ch'ei non confenii qualche te- 
nerezza , e che non nodrifca dei fentimenti 
particolari per la fua Patria , e come fuddì- ' 
to tratti tal'hora con qualche riguardo il 
Duca di Bretagna . Auuennc in fine <3i que- 
lle adulatrici calunnie , che furono con_* 
troppo faciliti riceuute nello fpirito del 
Rè, che quelPincomparabile Capitano fen- 
tendofi offcfo nella phì fenfibil parte, ch'è 
Thonore,e la fedeltà' , protetto di non com- 
batter mai più per ii fuo Prencipe legitimo. 
CosìilRèlafciandòfi Sorprendere, perde 
vn buon fornitore, che li Duchi d'Angnhnè 

diBorbon non poterono gii mairicondun 
re al fuo feruitio. Don Bernardo di Cabre- 
rà vno dei più Taurj , e megliointentionatì 
Miniftri, che fianoniai ftatiperil fuo Preìì- 
cipe , effendo caduto in difgratia del Rè dì 
Nauarra, e dèi Conte di Triftamara fratèl- 
lo di Don Pietro il crudele Rè di Cartiglia, 
per hauerTòftenuto contro d'elfi i dritti di 
Don Pietro d'Arragon fuo Padrone,fiì per- 
feguitato da eflì con tanto artificio , che 
Don Pietro fenzaafcòltar te giuflificationi, 
ch'ei vòleua addurre fopra le colpe, ch'era- 
no fuppofte dà' fuoi nemici , lo condannò 
à perder latefta . Carlo di Valois delìdè- 
rando di vendicarli di Enguerrando de 
Marigny Conte di Longauilla Io caricò di 
tantecolpe d'cftorÌìoni,e violenze, che Lo- 
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dorico Hutino luo Nipote acconfcntl 
(fenza volerlo afcoltare) ch'ei foffe condot- 
to al fupplicio . Quelle effecutioni non co- 
sì tofto raron fatte , che li Rè , che s'erano 
lafciati vincere dalle calunnie de* perfidi 
Configlieri > riconobbero i loro errori , fe 
ben troppo tardi . Tutto ciò, ch'elfi pilo- 
terò operare, fu di ridonar la robba,« l'ho- 
nore , che haueuano leuato alle loro fami- 
glie. Effendo morto il Cóteftabile di Guef- 
clinauanti il Rè Carlo, volle che il di lui 
corpo fotìTe portato vicino ai fepolcri dei 
Rè fuoi predeceflòri, e fotterrato ri S. Dio- 
niggi ri piedi del fuo Maufoleo . Enguer- 
ranao fii publicamente pianto , vn'huomo 
veftito ri duolo andando ogni giorno per la 
Cittri di Parigi per ordine di Carlo di Va- 
lois , e gridando con vna campanella in 
mano : Che fi preghi per l'+Anima del Conte 
di Longauilla . Quanto à Cabrerà , quanto 
egli hauea riceuuto d'infàmia morendo, 
altretanto riceuè d'honore doppo la fua_^ 
morte per bocca del Rè medelimo , che 
l'hauea condennato,dichiarando,che i fuoi 
configli gl'eran oliati vtililfimiji fuoi ferri- 
ti j ripieni di fedeltà; e pregiudicialiflìma la 
fua morte . Ecco il frutto , che ricauano i 
Prencipi per dar troppo credito alle calun- 
nie , fenza riflettere che quelli , che odiano 
li buoni Miniftri, non machinano la loro 
rouina , fe non perche fono fedelilfimi al 

E a Pren- 
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i 1 , ;] Prencipe , affettionatiffimi al bene dello 

i\ ji | Stato, & intieramente incorruttibili. E cre- 

; ' - i dibile , che il Rè Francefco Primo , che co^ 

Ti li mandò al Conteftabile di Momoransì di ri- 

; j ' ' .: tjrarfi dalla Cortei perche Carlo Quinto 

J . • nonhaueua voluto ofleruar la fua parola 

;„ ? per rinueftitura delDucato di Milano , eh*. 

" f eglihauea prometto in fauor delfecondo 

«Il : i,' j genito di Francia ; non tanto fòfle portato 

; : si tale feueriti dal foo proprio naturale, 

■ij ;ì quanto à follecitatione di quel gran Perfor 

I naggio , il merito del quale faciea lor otn- 

à bra . Mà fe 1' Ammiraglio Chabor,che heb- 

. J. • be gran parte nel configlio doppo la di lui 

. :! morte, era vno di quelli, che irritò Sua_» 

: • Maeftà, affine di poffederfolo flfuoorec- 

« chio* la vendetta fù poco lontana , che gli 

|; 4 fece efperimentardfuo tempo, checolui, 

! jr; che calunnia , ^calunniato, e che attratier- 

; landò la profperità altrui , fabrica bene 

| fpeflò la rouina alla propria fortuna . Dio 

; > gli fufeitò controil Cancelliere Poyet pelle 
<lelk> Stato. Egli, che douea autenticar 

<ii l'equità, poiché egl'era il Capo della giufti- 
tia, hauendo concepito vn'odio mortale 

: : contro l'Ammiraglio , promifeal Rè Fran- 

; 'l 'i cefeo Primo ( vedendolo alquanto decadu- 

l to dalla fua gratiaj di renderlo colpeuole 

|jj di delitto di ìefa Maefti , e per confequenta 
degno d i morte . Fù così grande l'indigna. 

I i? tione del Rè , e così violente la permanerne 
J-'i - di 
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di Poyet , ch'ei fu criminalmente procefla- 
to , e s'operò di cai modo> che il Caneellie- 
* re contro le forme ordinarie volle prefie- i 
dere^U'Arrefto, che non puote efserpiiì 
feuero ( benché il tuo calunniatore facefse | 
grandi sforzi ) che i condennarlo alla per- 
dica delle fue cariche , & ad vna morte ci- \ 
uile . O' che il Rè ftnnafTe pericoloso il fer- I 
uirfi più di cosi maluagio Confìgliere , ò \ 
ch'egli voleflefeueramentecaftigarlo, co- ! 
me il Leone haueua fatto la Volpe , e defti- ; 
narlo ad vn giufto fupplicio,ei diede il Can- > 
celliere nelle mani del fuo Parlamento , dal 
quale trouato reo di molte eftorfioni, vio- 
lenze , ed ingmftitie, fii ignominiofamente 
deporto dalla ma carica di Cancelliere, 
condensato in prigione per cinque anni 
continui» & in cento mille lire di pena, il 
pagamento delle quali lo refe nel numero 
ce* più infelici , come la Aia condanna pro- 
nuntiata in piena Vdienza lo caricò d'vn*- 
etema infàmia ; onde verificoffi quel Pro- 
uerbio , che afferma (come è vero) chef! 
coglie fempre il frutto fecondo la femenza, 
che s'è gettata . Il più pericolofo , & il più 
pernicioso Conigliere , che habbia il Pren- 
cipe, è la fua pamone , all'hora ch'ella è in- 
tieramente impegnata nell'amore d'vna tri- 
ltafemina. Cosi Herodiade, che pofiede- 
ua aflolutamente l'affetto d'Herode , di- 
mandò per rìcompenfa de* fuoi affetti im- 

E 3 P«di- 
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pudichi latefta di San Gioii anni Battifta ; 
e Cleoiiica à Manometto Secondo , la vita 
di quattro mille Chriftiani, ch'ella fece tru- 
cidar crudelmente contro la Fede , e la pa- 
rola del Gran Signore nella Città di (Jo- 
ftantinopoli . Se Timagora fofse ftato as- 
coltato da Aleflandro il Grande (il di cui 
fpirito era di tempra diuerfa da quella di 
Manometto x ed'HerodeJ all'hot ch'ei gli 
ciiceua , che doueua far poner fopra la fua 
t a noia delle tefte di Rè ; non v'è dubbio , 
ch.'egli ne hauerebbe infangai nata tutta la 
fua Corte, e che hauerebbe cambiatala.» 
dolcezza in violenza . Per conclusone > vn 
buon Prencipe non dà\mai fegno baftante 
d'hauer in odio la calunnia, s'ei non cafb'ga 
i calunniatori .. Senza di quefto la f>orta^* 
farà aperta ad ogni forte d ' ingiuftitia ; gl a 
innocenti foccomberanno à quella 

fiamma, all'hor ch'ella farà vna 
volta accefa f li più virtuofì 
non faranno fìcuri dei 
proprio, honorem 
e la medeiì- 
ma 

fàntità; correrà: rifchio d'eflèr 
indegnamente pro- 
fanata» 

■ i 

■ '* DeL 
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Quella Faiiola fighìficà che per lo più li 
Grandi s'arricchifcono delle eftornoni , 
che fanne fopra li piccioli; e li Nobili 
(opra il Popola minuto 



l Ttyn v'è cefa più fenfìbile , che il veder i 
noftri nemici riuefiiti delle noftre fpoglie. 
-X- la pompa, la magnificenza , ed i grojfi di- 
ìpendij prouemono bene fpeflo dalle, 
eflorfioni , e dalle violente . 

\ £ 4 3 Li 



Digitized by Google 



) 104 FAVOLE 

1 » 3 Li piccioli non hanno à chi porgere i loro 
v \ lamenti , nè 0 fano prenderne la libertà , 

" i, 4 Mopermette > che non fi godano maklm* 
■ gamenteibeni di maP acqui fio . 

i r FAVOLA DVODECIMA. 

M" A. •• » ' ' ? • • - • 

1: .»j 5 » .• . .. • 

:. • 

ERaui vna Forefta così ben fituata* per 
efler vicina ad vna Palude, & ad vn ru- 
1 iii fcelletto che la ferpeggiaua da due lati, che 
;■ gl'Animali quadrupedi , ed anco grVccel^ 
' ; ] Hfe vi fermauano per eftinguere la propria 
! lete , e per diuertirfi Coprala riua : E come 
, : !'!;;''' J * beltà , e la gentilezza fono dufjnftro- 
\ : \ menti, che conciliano l'affetto 5 vn' Airone , 
i & vn'Armellino ne prefero tanto vno pei 

raltrojchenonpoteuanbviuereficnonerar 
■f no infieme continuamente . L'Armellinò 
ii> lòdaua le ricche penne dell'Airone; L'Airo- 
] ne ammiraua la bianca , e ricca pelle dell'* 
i Armellirio. Vn giorno mentre ftauanotra 
quelli difcorfì, comparue vrt GentiPhuo- 
. v mo,che pafsaua per andar d fpofar vna Ci- 
* a telta nobile : Era egli montato fopra vn bel 
'0 f Cauallo Polacco Tuperbamente abbiglia- 
■: L'i to ; portaua vn Pennacchio d'Airone fopra 
} ; . ' Ìi vaa neretta di veluto & (per ripararfi dal 
i \ freddo ) era veflito d'vna Cafacca pur di 
j veluto foderata d'Armellini . Poppo ch^ 
J'hebbero molto bene confiderato difsc 
• ' - 3 * l'Airone lamentando^ vedi tu queUcr r 

' 

t 
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bino, ch'è ricco delle noftre fpoglié ? E* pur 
troppo vero ( rifpofe l'Armellino ) ch'io of- 
fcruo rifibilmente le pelli de* mici Parenti , 
che furono priuaci di vita dalla di lui inhu- 
manitd. Mi vengono le lagrime agl'occhi 
( replicò l'Airone ) Tempre che ini ricordo > 
che egli,ed i fuoi per comparir più fuperbi > 
ci fann o perpetua guerra , e nondimeno bi- 
fogna patientemente fofferirlo , poiché i la 
noftra pouera conditione , ed il noftro po- 
co credito non ci danno acccflo alcuno ap- 
preso il Leone , e l'Aquila per efpor loro i 
noftri granami . Habbiamo patienza ( ri- 
fpofe l'Armellino) Dio ch'è più fopradi 
eifi , che loro fopra di noi , quando 4 meno 
vi penferanno , ne farà la vendetta . ; 



■: 



Che vi fono dei Grandi , che d'altro non fono 
ben veftiti che d'eftorfìoni , e delle 
facoltà de' loro V 'agalli* 



E' Infelicità del Secolo, che li piccioli fer- 
uano di preda ai Grandi, e che quelli , 
che hanno la forza alla mano, fpoglino im- 
punemente i deboli : Mà finconueniente è 
tanto più infopportabile, quanto che dop- 
po e (fere flati mal trattati ò in effetti , ò in 
parole nei propri) beni, e nelle proprie per- 
sone, non ofano (per timore , chelor nonu 
fucceda di peggio, e che l'infelicità d'vn fo. 
lo non cada (opra tutta la famiglia ) ap . 

E 5 la F,r 
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liau bocca per lamentarli. Cosi quelle la- 
mentationi fembrana fuor di proposto ; 
poiché non è cofamioua hoggidì, chela 
debolezza fia oppreffa, e che i Potenti del 
Secolo vlìno d'vna violente autorità tanto i 
in tempo di Pace» quàto in tempo di Guer- 
ra . Si vede ogni giorno» che gIfOfficiali 
nelle Armate*, portati da vn'ecceffo d'alla- 
rma, fpogliano li miserabili Contadini , e 
doppp nauer fatto loro (offerire mille mali 
nelle perfone , abbruggianocia» che l'im- 
potenza loro impedisce di rapire con: il ba- 
gaglio Ancorché non debba approuarfi 
la crudeltà di Baiazet» che fece aprire eoa 
vn coltello lo. ftomaco d'vna de* Tuoi Già - 
nizzerix à riguarda della querela, che gli fii 
fatta da vna pouera (emina alla quale co- 
ilui haueua mangiata vna delle fue formag- 
gie j farebbe nondimeno digiuftitia »chelA 
difciplina militare folle più- religìofamente 
el&ruata » Sarebbe pure defiderabile in 
tempo di Pace, che li Grandi (io intendo di 
quelli » chelìlafciano dominar dalL'auari- 
tia , e dalla, violenza.) non. vfaflero tanta rk 
gorecontra li piccioli .. Sitrouana deiGcn- 
til'huomini,. che non hanno di nobile fe non 
ilnonae j, Che non lì ftaneana mai di feorti- 
car ilora fuddiri,e di ridurli con vnlnfatia- 
bile auaririaal bifògna degli Alimenti» che 
fonanecefl'àrijr per foftenramenra della vi- 
ta- Se nanna conimjiJìbnc d'andai? alL'Ar- 
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nata , bifogna cauarfì iì più viuo fanguc 
per metter m ordine il loro equipaggio : Se 
hannopcrduto vnalite ,• bifogna che i po- 
ueri infelici entrino à parte della perdita: 
Sefono obligati ad eltraordinarij difpcn- 
dij , bifogna chela borfa , ò il Cortile del 
Contadino ne fopporti là carica : Se è ne- 
ceflar io far quale he fabrica , bifogna che il 
pouer' huomo abbandoni gl'intercflì pro- 
pri) per trauagliàt intorno la medefima fa- 
brica ► E fe doppo quefti ecceflì, quelli po. 
ueri miferabili ( non ofando lamentarli ) 
hanno ricorfo alle proprie làgrime , il mal 
genio del Signore gli affliggerà d'vnanuo- 
ua pena , ò pure li befferà pubicamente , ò 
fi renderà l'obbrobrio di tutto- il vicinato . 
Quello malefi relè altre volte così ordina- 
rio nella Frància, che fù neceffario raduna- 
re^na forte distati , che fi chiama li Gran 
Giorttt ( ài quali par in certo modo hauer 
fuccedutohoggidì gl'Intendènti della Giu- 
ftitiaii* tutte le Prouincie) affinchè il Po- 
polo, che non hauea à chi ricorrere per 
eljporre i propri j granami , hauefle vna pie- 
na libertà di accollarli à quelli , che coiro- 
no troncar il filo à talidifordini. Quindi è 
che altre volte fi: è fermata con effecutioni 
effemplari là violenza di quei Tirarmi , e 
che fi è fatto loro vomitare la facoltà , che, 
hautuano rapita con vna autorità aiTolùta: 
Bféfton vi ir prouede per vna ftradalegiti- 
**• E 6 ma , 
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- ma, è indubitabile, che li poueri Contadini 
'j feranno sforzati di tolerar tutte le violenze 
s d'vna crudele nobiltà , e che fuccederd loro 

prefto, ò tardi quello , che ordinariamente 
! fuccede à quei piccioli Pefci, cheferuono 
. • di preda al Nibbio fe alzano le loro teft&# 
*\. £ opra acqua; òche cadono trài denti deT 
; v Moliti marini fe penfano afconderfi fotto 
! ' > Tonde . Se foggono Fauaritia da vna parte» 
' * non potranno frappar la mali tia dall'altra . 
' Non deue dunque parerci ftrano fe quei 

- generati Romani per opporli alla violenza 
5 de' Caualicri , e de* Senatori , che ingiufta- 

niente (pogliauano i deboli , hanno intra- 
"'■'l dotto li Tribuni per difender l'innocenza 
del Popolo. Il male n'era venuto tanto 
auanti; e ringiuftitia s'era talmente acero* 
J 4 fciuta, che il Volgo carico di debiti , ch'età 
!* sforzato di contrabere per hauer vnpoco 
■ ì di pane per foftentar la C ua miferabile vita » 
? fi vedeua corretto (doppo hauer configruk 
to nelle mani de' fuoi creditori ogpifuo 
; r hauere) d'efponer il proprio corpo, per et 
i , i fer battuto con le verghe. E quello era pai- 
ì fato ad vn fegno tale d'inh«n(tóngi,che po» 
; i teuano fmembrar il pouero delittore , co» 
, » permiffione -ad ogn'vno de* creditori di 
ì ) portarne via la fua parte . Quefto è quello 
.{' ch&cagionòcosì grandi inconueniena» che 
.'3 <3i tempo in tempo li Gracchi , & altri fe- 
: | guaci del Popolo minuto propofero eli dh 
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ujder li Campi, di lafciariTe la maggior pari 
té à Nobili , e dar agi* Artiggiani il conten- 
to di qualche picciola heredità . Nello fla- 
to di Lacedemonia eflendofi introdotto 
l'ihconueniente medefimo > Licurgo quel ! 
gran Legislatore, non tremò più fieuro ri- \ 
medio, che di diuider egualmente le poffef. 
fioni , e li mobili tri li Grandi , & il Popo- 
lo ; di maniera che eflendofi introdotta.» 
l'egualità , non era più da temere , che i 
Grandi opprimeffero i piccioli,nè v'era più 
occafione , che i deboli dubitaflero d'eflere j 
fpogliatidai forti. Vn'infolenza limile ha 
fatto, che tri gli Suizzeri non v'è più No- 
biltà > e farebbe reo di delitto grauiffimo . 
chi voleife efler ftimato per Mobile . Li 
©entil'huomini trattauano gl'altri tiranni- 
camente da feniani, di manieri tale che 
doppo mille veffationi,li Contadini furono 
sforzati di prender Farmi , e vendicandoli 
nella lor propria caufa n'éfterminarono la 
fiirpe. Poco vi mancò che non fuccedefse 
lo fteffo nella fuperba Città" diGenouain 
tempo di Lodouico Duodecimo . V'erano 
fei , ò fette potenti famiglie nella Città y 
Fiefco, Doria, Spinola, Grimaldi, Adomo * \ 
eFregofo, che rendendoli formidabili du- 
rante la Monarchia trattauano infoiente- 
mente il Popolo , i lamenti del quale efsen- 
do flati difprezzati alla Corte di Francia » 
fù egli sforzato di ricorrer all'armi > ne am- 
mazzò 



Digitized by GoogI 



1 ti» fATOLE 

alcuni, e fe<mitando limprefa* obli- 



;-;s 



•1 

'ti; 



*■:»'!» 

, »*: .: 

• *\« 



faluarll nella Campagna : Ef- 

jendofi poi rimeffi,e caecolci diNòbUi me- 
defimi, bifogno come darvna feconda bat- 
taglia ; di maniera che il Popolo hauendò 
la meglio fotto la condotta dekNoue-» » 



I caccio li Nobili 



La ribellione 





huomini » che hàueuana vfata violenza) , 
obligò il Rè Lbdouico ad vn'àfledio * e per 
... . , metter va buon'accordo tràgrvni* e gl'ai- 
' " tri, bifogno (jpargermolto fangue,e recider 
alcunetefte». Quindi è facile da inferire * 
che per mantener la Pace dentro vno Stato* 
è neceflario di abballar la troppo-grande 

potenza dei Gouernatòri, e 
fonocaduti piàd'vna wsdta _ 
(! Ij éini petdubbio chedifpBezzando - — — 
.* h rità del Prencipe (la fouetehia licenza da 
quafe-f àche a'abufSio impunemente ) etti 
. , non radoppino digiorno in «iorn© la loro 
; ' i violenza . Doppo cfuèft^canHgo. poiran' 
' eflUcomprendere , che à\ riguardo del So- 
4 ' ! v «ranafono égualmente fuoi fudditì ». e che 
J meritano à éfler puniti all'hora ,. checom- 
! \ mettono qualche notabile ingiuftMav Se 
quefti ecccflì fi prattìéanoi tra le perfone 
priuate., nontfon. elfi meno vfitati trài So- 
: f urani Monarchi *, ail'hota che rvnodidue 

Ti - fitto- 
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fi troua più debole * £ perciò Carlo Preti* 
cipe di Vianna vedendo il fuo Regno lace- 
rato da due potenti nemici , ch'erano il Rè 
di Francia, & il Rè di Cartiglia , fece dipin- 
gere vn grand v ofla tirato da due Martini , 
che lo rodeuano dai due capi , sforzandoli 
di portarlo via foli » ò d'hauernefeparata- 
mente qualche parte » Quefto è vn trifto » 
tnà ordinario effetto del vicinato» e che dif- 
ficilmente può efler eccitato all'hora , che: 
vn. Grande ambitiofo , ò vindicatiuo fi. tro- 
ua alloggiata vicina ad vn Contadino » ò 
ad vn Nobile mena potente » e che non è 
capace di fargli telteu Quefto mi rimette: 
in memoria ciò » chefuccefle à Primislao 
Rè di Polonia» Vedendo net combatto va 
Gentil'huomo , che haueariceuuta vna fe- 
rita grande à tal fegno > che. conueniua fo- 
ftener con ambe le mani i propri) inteftini » 



riifimi dolori (dille il Rè ) deue fentir quell' 
huomo \ Non già tanto Sire ( gli rifpofe il 
ferita >che lo fentìj quanto colui * che hà* 
vn potente vicino» dicuiconuien fofférire 
la tirannia .. Il Rè hauendo prefo vna gran 
cura di Erio medicare ^informò (quand!* 
egli cominciaua à guarire ) qua! motiuo 
L'haueaobtigata à fargli quella rifporta^ »- 
Ed hauendo incefo,, ch'egli, riceueua ogni 
giorno alcune perturbati©™ davn'huorao 
violente *che po&deuavnitamentecon lui 




Ohchefie- 
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vna mediocre heredità , il Rè comprò li 
portione del di lui nemico , & lo refe vnico 
Padrone di tutta la Signoria . Quello , che 
fucceffe in Ifpagna non è meno rimarcabi- 
le . Vn Signore di Galitia appoggiato al 
proprio credito » ed alla fola Tua autorità» 
Jpogliò vn Contadin fuo vicino di tutto 
ciò,che poffedeua nel fuo vicinato . Queft' 
infelice vedendoti mal trattato» incaminof- 
fì verfo il Magiftrato,e ricercò»che gli fofse 
fatto rendere quelk>,che gl'era flato tolto » 
è gl'era trattenuto per Forza . Il Giudice 
hauendo fatto auuertire il Signore » effica- 
cemente lo perfuafe à rimetter il fuo Vaf- 
fallo nel pofsefso delle proprie terre, non 
potendo egli in altro modo non rènder giù. 
ititia d quel miferabile . E mentre quel Si- 
gnore laceua orecchia da mercante, Alfon- 
ló Rè di Spagna , che portaua il nome 
d'Imperatore , hauendone hauuta la noti- 
tia , ancorché egli fofse nell'altra eftremità* 
del proprio Regno » abbandonò la fua Ar- 
mata, e fi traueitì da Contadino, à finc,che 
il Gentiluomo auuertito della di lui ve- 
nuta non fene fuggifsc prima, ch'eeli ha- 
nefse proueduto à quel difendine ; di ma- 
niera Che hauendolo forprefo dentro al fuo 
proprio letto , lo fece impiccar dal Carne- 
fice auanti la fua ftefsa Porta. Io fon d'opi- 
nione d'aggiungere à quefto picciolo dif- 
corfo l'accidente , she fuccefse al conuo- 

... glio 

■ « 
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I gito di Guglielmo il Conquiltatore Due» 
; di Normandia, e Ràd'Inghikerra . Li Pre- 
ti portarono il di lui corpo in Caen per cf- 
j[jpr fepolto; biennemente, & alla Reale. 
Vn Contadino , fenza rifpetto alcuno, fi 
fermò auanti il corpó, e difse ad alta voce, 
che il luogo doue fi pretendeua fepellirlo 
era fua propria herediti , ch'era (tato vfur- 
pato a fuo Padre d'autorità dal fu Duca , e 
che per quella ragione egli hauea Iegitima 
cauta di impedire , che non fi pafsai.se più 
óltre . La cofa ricònofeiuta per vera , li • 
\ Ve feou i cefsero alla di lui opp ofition e , ed 
Henrico fuo figliuolo gli fece contar fefsan* 
ca feudi per la com preda del Campo fopra 
il quale era fiata fabricata la Chiefa di San- 
to Stefano Quello difeorfo non può efser 
più degnamente terminato , che con le pa- 
role del SauiorQual pace ("dic'egli) darà* 
l'Hiena al Cane ? e qual ripofo può affet- 
tar il pouero dal ricco ? Li Leoni non fi pai» 
cono il più delle volte degl'Agni fel : • 
uatici, che cacciano nei deferti 
quando la fame li prem», 
che li deboli feruono 
; di patto ai po- 
tenti 
della ter- 
ra . • 



Del 
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Del Leone ricoperto <T vrut 
pelle di Pecora. Ri* 




Quella Fauolafignifica, che li Grandi fi 
lafciano ingannar dalle dolci parole de* 
loro miniftrì > ò domeftici,e che per eui- 
tar quefto inconueniente , bifogna che 1 
prencipi operino il più delle volte da fe 
fteffìt 

I lì trijli , che pofsedono l'orecchio del 
Trencipcglifan' apparir i vitij per vir- 
tù i e le -virtù per vitti . 
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I a Quando vn'huamo è preuenuto > fi la feti 
I Sorprendere più facilmente . 
I 3 Si fcuopre meglio la verità con le orec* 
chie proprie yche con le altrui, 
4 Le parole dolci fpejfe volte nafeono da vn 

cuore, che nuota nel fangue. 

ri . - ' ■• ■ 

FÀVOLA DECIMATERZA. 

1 • 

VN Lupo, che hauea corrotto la mag- 
gior parte degli Animali , che poffe- 
deuano l'orecchio del Leone, gli hauea ob- 
ligati f col prometter loro parte della fpo- 
glia ) d'autenticare , ò mafeherare le di lui 

Spine. Entrò egli vn giorno inyn'Ouile 
tempo , che n'era lontano il Paftore , ed 
vna Pecora,chc fe n'era fiiggitaand&à por. 
tar i fuoi lamenti al Leone» e rapprefentan- 
dogli , che due delle fueforelle erano fiate 
diuorate » implorò pietofamente, e con le 
lagrime agl'occhi à nome dituttoilgrsg» 
ge la di lui protettione , e gùutitia « Vna«» 
x Tigre» ed vn Leopardo ,. ch'erano della 
compagnia del Lupo,incontinente conuer- 
tirono in rifo i di lei lamenti ; imputarono 
tutto alla, di lei timidità ; e fecero che il 
Leone la rimandafle con beffe» Qualche» 
tempo doppo il Moloffo » che cuftodiua il 
gregge, e che zoppicaua , per effer flato 
morucato dal Lupo in vna gamba , andò i 

gettarfi à piedi del Leone* Se à fargli la* 

mentì 
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. menti fomiglianti. Mà la Tigre z temei 
do che il Leone fi Ifcfciaffe piegar alle quel 
rete del Moloflò s'ella prima non lo preuc- 
niua : Il Lupo (dtfs'ella) non hauerebbe /fa- 
liuto l'ardire di cominciar la contefa ; e fo- 
pra ciò gli rapprefentò,che il Cane era vno 
ipirito inquieto, e che il Lupo ("com'egli 
poteua hauer fpefle volte offeruato ) era 
vn'Animai buono, generofo, e pacifico. I! 
Leone; hauendo predata qualche credenza 
alle parole della Tigre (tanto il diletdif 
cOrfO fò fatto con artificio:) Tu fei vn riffo- 
fo (difè'egli al Cane)e fe continuerai di que- 
flo genio , ti farò impiccar alla Porta dell' 
Ouìle. Il Moloflò non trouando veruna 
giaftitia ritiroffi con molto difpiacere, e 
vergogna. $ Per buona forte effendo an- 
dato il Leone à palleggiare verfo la fera 
nella Fotefta fentì vn Daino, vna Volpe, ed 
vn Cerno , che difeiffrauano la maluagiti 
del Lupo > e l'artificio della Tigre, che maf- 
cheraua la verità per hauer parte nella^ 
f po glia : In quefl a dubbietà egli non trouò 
il più ficuro partito, che quello di fidasi! di 
femedefimo. A tale oggetto ei fi ricopri 
d'vna pelle di Pecora , fi aouicinò alla Ca- 
uernadel Lupo come Pecorella fmarrica, 
c compaflìoneuolmente ricercò , che gli 
foife infognata la ftrada , che conduceua al 
Villaggio . Il Lupo ingannato dalla voce 
del Leone,che perfettamente imicauaquel^ 
i la 
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a della Pecora , incontinente fe ne vfci , t 
dUfe : Tocca dunque à me fciocca , e inno- 
:ente l'infegnarti la ftrada , che fono còsi 
grande amico della tua razza; e nel dir così 
li gettò fui fuo dorfo arrabbiatamente» 
penfando profittare di quella preda : Mi il 
Leone doppo eflerfi lafciato dar qualche 
dentata, fcuoprendo la di lui crudeltà" : Ini- 
quo (gli difs'egli) quando tu mi parli , tu ti 
fhiami l'amico della Pecora , ed hora fen- 
ta. caufa alcuna vuoi prillarla di vita ? Sap- 
>i che tu hai da fare col Leone , che faprà 
ben caftigare la tua perfidia , e nel medefì- 
mo tempo feruendofi dei denti, edell'vn- 
ghie lo fquarciò in mille pezzi, ri fer bandoli 
ad altro tempo di caftigar quegli adulato- 
ri, che mafcherano le proprie ingiuftitie . 

Che la yerità può e fi er mafcherata d Grandi 
quando fi faraone degl'occhi , e delle 
orecchie altrui) ma mai quando 
: fi far nono dei loro 
proprij. - 



■ < ■ 



L A cagione, per la quale g?huominl 
maluagi fi rendono baldanzofi , & ad- 
diti nell'vfar violenze , prouiene dall'hàue- 



mafcherano , ed afcondono i loro falli ; ol- 
tre che per vn'effetto contrario rendono 

colpeuoli coloro > che hanno prouato i ri- 
gori 
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«ori della loro arroganza . Per queftó non 
Bifogna marauigliarfi , fe il Prencipe bene 
fpeflo prende vn'infolente per vn'huomo 
difcreto : Vn crudele , per vn Signore ripie- 
no d'humanità : Vn'auaro , che {"conica i 
fuoi Valgili, per vn'huomo liberale, e ma- 
gnifico : Et vn Gouernatore corrotto dal 
nemico , vien da lui creduto la iftèflfa fedel- 
tà . In quello Diocletiano teftimonio ocu- 
lare, e che hauea veduto pratticar quefte 
ribalderie durante il Regno del preceflbr 
fuo , hauea ragione di dire , che non v'era 
cofa più difficile che ben regnare , e render 
à tutti giuf titia . Quattro,ò cinque (diceua 
egli ) dei più potenti s'vnifcono , e s'accor- 
dano di fupprimere per illoro proprio in- 
terefse la Verità , e malitiofamente ingan- 
nano il Prencipe: Di maniera che scegli 
prende configlió dall' vno , ò dall'altro per 
diftribuir vnà carica vacante , la fanno ca- 
der nelle mani d'vn Ladro , e d'vn' Arpia_» . 
Se v'è qualche huomo da bene , che renda 
«fattamente giuftitia ; colìoro fuppongo- 
no dei teftimonij falH , e lo fanno pattar 
quando vogliono per vn Concuflòre » Se 
fi deue dar à qualched'vno la condotta-, 
d'vn* Armata, quando quefta non fi difpen- 
fa ad vno de' loro parteggiati!', tutti gl'altri 
fi troueranno indegni,e ài queft*honore in- 
tieramente incapaci . Fanno finalmente 
jondennar «I'vni come colpeuoli; confifca- 
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no i lòrbeni ì mettono gl'altri in cattiuiflì- 
mo concetto appretto il Prencipe, e profit- 
tano di tutte qnefte ingiù ftitie . L'Impera- 
tor Claudio > della cui facilità imperiofa- 
mcnte abufauano la di lui moglie , ed i Tuoi 
Eunuchi , s'eraircfo cotanto vile, che fenza 
ch'egli fe ne accorgefse , il Fuo proprio no- 
me autentìcaua tutte le loro maluagiti , -e 
fi feruiuano d'efso impunemente perla.* 
condanna degli innocenti , e per l'afsolu- 
tionede'rei. Sexjùefti fregolamenti non 
fi trouanoin vn Regno ben'qrdinato , co- 
m'è quello di Francia,quefto prouiene per- 
■che quelli » che hanno il principal maneg- 
gio degl'affari, efsendoiiotati d'vn'alra vir- 
tù, fuperiorì à qualunque fperanza>che po- 
tria vertfimilmente tentar vn'huomo fe fof- 
>fe eceemaa t leuano i mezi ai maluagi di 
pratticarli ; attefo che maflìmamente efli 
potrebbero pafsar per rei fe tentafsero di 
corromperli . Quindi è , che fi deu ono (li- 
mar felici quelli, che comandano, alPhora 
chehauendo à feruirfì dell'opera , e della 
condotta altrui per ii gouernod'vno Stato» 
incontrano dei NI ìniflri di conofciotapro- 
biti; prudenti per lunga efperienza,'& affet. 
tionati per il bene della Patria. Quando 
quefto s'incontra non v'è dubbio , ch'eflì 
fommmtftrano dei lumi ai Sourani medefi- 
mi , a' quali con poca fatica fanno minuta- 
mente comprendere tutto il precifo de' lo- 
ro 

V 

— "S 

f 
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to intèreflì . Non è già,che per la fo disfar- 
tione degl'vni , e degl'altri , li Padroni non 
debbano alle voice operar in perfona,tanto 
per rallegrarli di veder vn buon ordine cosi 
ben ftabilito nel loro Stato,che per ricono- 
fcere con gl'effetti , e con gratiofe parole la 
fedeltà di quelli , che li feruono ; oltre cht> 
quefto è l'vnico mezo di leuar ogni fofpet- 
to contro quelli,che fono quafi fempre {ot- 
topodi in vn maneggio alla maldicenza , 
& alla calunnia . Dicefi,che il Gran Signo- 
re quando nejt fuo Serraglio fi tiene confi- 
gtìo,in vn certo luogo desinato per render 
giuftitia, può afcoltare fénza efser ofserua- 
to dai Giudici ; di maniera che effi col fo- 
fpetto d'efser a (coltati dal Rè , la rendono 
efattamente ai Grandi , e ai piccioli , fenz* 
dar occafione al Prencipe di fpofsefsarli 
delle cariche, per colpa di hauer vfata par- 
zialità . Quellojche ofseruano i Turchi ge- 
neralmente nel Diuano, alcuni hanno prat- 
icato tal'hora fott'habito mentito nella-» 
Citta di Cortantinopoli . Effi fi auuicinano 
£enza ofseruatione la notte ai congreffi» 
doue fi parla con impunità, e libertà di tut- 
ti li negotij : AH'hora fe il Prencipe lente , 
che vi fia qualche eccefso commefso dai 
Vifiri, ò dai Bafsà\egli ne fà vfar le diligen. 
ze proprie, e fe riconofce le querele per 
vere , ò li depone ignominiofamente dalle 
loro cariche , ò fecondo la erauità dei de- 

litti 
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Iitti li fi ftrozzare , ò fi leuar loro la refta ; 
Leggefi , che M. Antonio hebbe Ja medefi- 
Bia curiofità all'hor ch'egl'era in Alexan- 
dria > e che molti Sourani l'hanno pratica- 
to per il bene de' loro Popoli; mi forfè con 
minore effettOjChe quello,che carnalmente 
feguì nella perfona d'vn gran Monarca. » 
Antioco effendofi vn giorno perduto alla 
caccia , entrò à cafo , e fenza penfarui nella 
Capanna d'vn Pallore fìngendo d'hauer bi- 
sogno d'vn poco d'acqua per rinfrefearfi la 
bocca; e mentre egl'era vicino al fuohofpi- 
te in quel tugurio , gli venne in penfiero di 
dimandargli familiarmente quello, cheli 
diceua del Prencipe. Il vecchio glirifpo- 
jfe , che il Prencipe paflaua perhuomoda 
bene; ma cosi negligente , che perhauer 
poca cognitione di quelli , ch'erano più vi- 
cini alla di lui per r ona,egli (lenza penfarui) 
metteua tri le mani dei più crudeli, e dei 
più avari li più importanti gouerni del fuo 
Regno , e che quell'era Ja caufa, che i di lui 
fudditi violentati nella propria vita , e nelle 
loro facoltà odiauano mortalmente il 
Prencipe . E che in oltre attendendo trop- 
po alla caccia conueniua per neceffità la- 
feiar la cognitione de' fuoi intereffi i quel^ 
li,che prohttauano della di luUontananza . 
Le tenebre hauendogli feruito di prefetto 
per paffar iui il rimanente della notte fenza 
farfi conofcere;allo fpimtar dell'alba fi vide j 
■ Ij la 

4 # * 
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£ Al 1 

■ J^.j la Cafa circondata dalle Tue guardie , che 
! 1; haueuano fcoperto il luogo della fua riti- 

I rata. A L'hora prendendo il fuo manto di 

',•■'■)*' Porpora , e mettendofi la Corona in tefta : 

; 1 ì -l Pa che io vi porto f difs'egli parlando con 

; : "\ 11! 1 e bende Reali ) io non hò fentita che vna 

' fol volta la verità, che queil'huomo da be- 

■ : }■;; ne m'ha" difcopertol Di maniera che in quel 

\4, giorno profittando di auefto auuifo eifi 

; refe più follecito nella dutributione degli 

* é;, lionori, e delle cariche, e diede più tempo, 

i V e più libertà ai particolari d'efponergli i 
propri) aggrauij . Io finirei quello picciolo 
difcorfo , te nonhaueffi ancora vn'eflempio 

■! da riferire fopra il (oggetto della noftra.* 

' bt; Fàuola . Vn Rè di Caftiglia hauendo fen- 

. : ; à \ tito vn giorno la querela > che gli fu fatta 

a . jji da vtf huomo , e da vna femina di Siuiglia , 

ljf§ perche vn Moro, che feguitaua la Corte 

l'jfe hauea sfacciatamente violata la loro figli— 

1 1 uola , rimandò quelle pouere Pecore con 

! : J minaccie , e con parole ripiene d'ingiuria . 

■ 0 La poca fodisfattione , cn'eflì riccuerono 
: s s j$ da Sua Maeftà hauendogli sforzati d'hauer 
'0M ricorfo alle lagrime , come fe haueflero in- 

i| afprito il di lui mal genio , comandò, che 

r * ! follerò battuti con le verghe . Perfiftendo 

| nulla di meno nei loro lamenti , e diman- 

$ dando genufleflì al Rè , che gli piaceffe di 

! | riparar l'honore della lor figlia , egli ordi- 
no, chefoflero fatti montare fopradegT 

: :{ % - Afini 
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Afini ( allegando , che il male non farebbe 
fucceduto , fe loro non haueflero lafciara 
fola la figlia, ) e di più, che foffero condotti 
per le ftrade ignominiofamente . Don_» 
Gufmano, ch'era vicino ài Rè , e che hauea 
pena di (offerire quella ineiuftitia , in vece 
di applaudergli in vn eiuaicio cotanto ini- 
quo , all'imitatione di molti maluagi Con- 
iìglieri: Qual ragione Sire ("gli dimandò ) 
allegherà il publico banditore perche 
V oftra Maeftà li faccia trattar in 

tal modo ? Il Rè non fapen- 
do che rifpondere , re- 
uocò il decreto, 
| dando fpe- 

!; :. ranza i 

dquei mefehini di caftigàc j 
Tinfolenza di quel 
Moro, 

* i * • - * . 
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fcuefta Fauòla c'jnfegnà i che bifogna ca- 
ih'gar il capo della feditione , fe fi vuol 
diflìpar tutto il refto facilmente . 



i Vn contentilo è capace ài turbar la quie- 
te di tutta vnaCafa. 

i £• [olito feruirft de' fpetìoft pretefii pei 
commetter vna maluagia anione . 

j Gl'buomini da bene non fi lafciano [or 
prendere così facilmente . I 
i ~ < 4 Quel- ' 



H EROI CHE. ia* 

i 4 Shellr, che eccitano le ribellioni ,' non io 
fanno che per ricattarne qualche j»rG- 
fìtto. 

t A. 

f avola decimaqvartà; 

VN Gentil'huomo di Campagna, che 
hauea cura di mantenere vn bel Cor- 
tile fornito di tutti i piccioli Animali, che 
fono neceflarij nel corfo dell'anno , hauea 
anche vna vecchia Scimia , che gli daua al- 
le volte del piacere , e con le Tue buffonerie 
diuertiua la compagnia . Vn giorno, che 
quefto malitiofo Animale i vedeua due»* 
Galli , che gioftràuano vn contro l'altro» 
ei gli animò di tal modo , che ne vennero 
fiiriofamente alle prefe : Non così tofto fu* 
ron effi incrudeliti r vn Copra l'altro,ch*egli 
accorfe al Ponaro: 1 Correte , correte,» 
(gridò egli alle Galline) perche fe pretto 
non venite in foccorfo de' voftri mariti , 
an*icurateui,che la lor vita è Tpedita . Non 
occorre dimandar fe le Galline ripieno 
d'affetto come fono, prefero partito, e fer- 
uendofi del becco , edell'vngniefìfpiuma- 
rono . A mifura che il combatto crefceua, 
la Scimia malitiofa , e contentiofa al polli- 
bile , facendo la reuifta del Cortile : Aiuto 
( gridò ella molto compaffioneuolmente ) | 
ecco i Galli, e le Galline, che fiftrangola- 
no . Appena hebbe ella pronuntiate q ue- 

F 3 Ite 
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fte parole, che le Ocche, le Anitre,e le Gat- 
tine d'India * ( mi non puote mai attirami* 
i Colombi , nè il Cane , che faceua la guar- 
dia ) accorfero in fretta . AlMiora gettan- 
dofi nella mifchia 4 ella. {occhiò il fangue 
dell'vna, ftracciò l'altra, e moftrando dffe- 
pararle ne augumentò di momento in mo- 
mento lVccinone . 11 difordine in fine fu 
così grande* e loftrepito così fpauenteuo- 
le , che iH'adrone à quel romore fu sforza- 
to di metter la tefta alla fineftra. Veden- 
do , che quella moffa procedeua dalla mal- 
uagità della Scimia , perche v'erano molte 
beitie gii ftrangolate* ed eUahauea la boc- 
ca tutta infanguinata , egli accorfe con vm 
groffo baffone » e furioiamente battendo 
l auttore della riuolta, sforzò tutto il rima- 
nente degli Animali à fuggirtene quieta* 
mente a & à cercar la ftrada del loro allog- 
gio. 

t ? - 

Che caligato il capo della feditione x ella fi 
difcioglie da fe medcftma . 

NOn v'è alcun feditiofa , qualunque 
egli fia , e qualunque pretefto , ch'ei 
prenda d'imbrogliar vno Stato , od vna 
grande famiglia , che non habbia per prin- 
cipal oggetto della feditione > ch'egli ac- 
cende , il fuo particolar intereffe , & vn'au- 
uanzaflaento. di jòrtuna : Et all'hora ch'egli 

ani- 
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anima e gl'vni , e gl'altri i prouedere con 
qualche nouiti al bene del publico , e che 
s'attacca al genio dei particolari, ch'ei 
vuol fcuotere , fecondo che gl'è noto per 
le loro paffioni differenti , egli ad altro non 
penfa, che impegnandoli nel pericolo.pro- 
fìttar della perdita commune . Si vede an- 
co, che folo i Pazzi, e gl'incoflanti fi lafcia- 
no vincerei mi che quelli , che hanno il 
giudicio più fodo , e la confeienza pura , 
non fi mefehiano in tali imbrogli fe non., 

}jer forza. Così colui alqualegiouaildi- 
cioglierli, altra mira non deue hauere, che 
d'haucr nelle mani il principal auttore; e fe 
così fi , gliriufcirà molto facile il fuperar 
tutto il rimanente. Horcome quefti di-, 
(ordini pofsono fuccedere ò in vno Stato 
pacifico , ò durante il calor della guerra 
nelle Armate, qualunque pretefto , che fi 
prenda, fe non vi fofse vn capo di Partito , 
che mouefle tutto il rerto , non fi vedrebbe 
gii mai formar vna riuolta. Non è per ciò, 
che vno Stato non potefse perire da fe me- 
defimo per difetto di buon gouerno , ò che 
vn' Armata non fi diflìpafse per mancanza 
de' viueri ; mi è fenza difficolti , ch'ella fi 
confumarebbe come vn corpo languente , 
che fi confuma per mancanza di calor na- 
turale; & il male farebbe tanto meno da 
temere, quanto che non tirarebbe feco vna 
perdita generale : Che fe l'incendio fofse di 

F 4 già 
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gii formato , e che il vento dell'ambitione 
l'hauefle acccfo , di maniera che il pericolo 
fofle manifefto , ancora bifognarebbe ferv 
uirfi del medcfimo efpediente, edimpa- 
dronirfi del capo, fe fi hauefie defiderio 
d'cftinguerlo . Quel brano Germanico» 
cheattraheua gli occhi di tutto il Senato , 
e dei grandi Capitani (opra di lui durante 
Mmpero di Tiberio, all'hora che fiì forma- 
ta vna feditione nel fuo Campo ih Aléma- 
gna , la diflìpò , ed eftinfe con vna pruden- 
za, e defteritd così granàe , che vfando del- 
la fua auttorità quand'egli ne hauea meno $ 
e parlando da Padrone all'hora che i Ribel- 
li lo reputauano come vno fchiauo , ci 
comandò loro, che caftigar douelfero li 
feditiofi , fenza efponerfi alla difficoltà di 
poterlo fere, nè all'inuidia de" Soldati ,dop- 
po hauer fatto panar a fil di fpada i loro 
compagni. Non è già, cherieica fempre 
molto fàcile l'acquetare le leditioni col ri- 
gore; mentre anzi quello è quello che alcu- 
na volta le accende : E per ciò li Miniftri fi 
regolano giudiciofamente quando imita- 
no il Pilota, che auuanza fecondo il vento , 
ò ripofa per qualche tempo s'egli lo fente 
contrario. Vi fono dei momenti, e delle 
congionturc, nelle quali fi fa viaggio felice- 
mente; ma ve ne fono anco degl'altri , nei 
quali è virtù calar le Vele , per dubbio che , 
tenendole troppo fpiegate, ed aperte, vn j 
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rcnto impetuofo non fpinga laNauein^. 
vno fcoglio, ò la fommerga nell'onde. Tut- 
ta la difficoltà, & il ponto douefideuc 
ammirar l'humana prudenza , confitte ììl» 
fa per impiegare la feuerità, ola dolcezza 
fecondo , ch'ella è propria , a<} oggetto 
d'aunanzar i negotiati,òprotraher il tem- 
po. La morte elei Duca d'Egmont, cdel 
Conte Hom nella Fiandra ricercata à con- 
tra tempo dal Duca d*Alua,m veced'eftin- 
guere il fuoco , che s'era accefo nello fpiri- 
to d'alcuni particolari , causò vn generale 
incendio di tutta l'Olanda : La doue la pre- 
fa di Giorges nell' Vnghéria , e la fua morte 
crudele, con tutto quel di più, che può 
concepire di barbaro l'humanità fin'ad ab- 
beuerare fuo fratello del di lui fangue , e 
nodrire dei Cittadini affamati delle di lui 
viue membra , lafciò tutto il Regno in vna 
tranquillità", che non è imaginabile. Io tro- 
no, che Alfonfo Conte di Prouenza vsò vn 
poco troppo di dolcezza doppo la refa di 
Nizza ; e l'Jmperador Barbaroffa d' vn fo- 
uerchio rigore verfo li Milanefi doppo la 
riuolta della loro Città . Nizza fi riuoltò 
Contro Raimondo Berengario . La giufti- 

. tia , & il rifentimento l'obligarono ad afse- 
diarla con vn' Armata potente : Mà effen- 
do ftato ferito d'vn dardo , dal quale morì 

• durante l'affedio, tutto il più ch'ei puote 

fare fu. d'incaricar fuo figlio Alfonfo di 

P 5 vea- 
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vendicai: la fua morte » e d'efterminar li Rw 
belli . Alfonfo molto tèmpo coppo haueiu 
do principiato vnnuouo afsedio > e riceu li- 
ti gl'habitanti à difcretionc » fi contentò 
(Tacendo pompofamente feppellire il cor- 
po di fuo Padre ) di farlo portar fin* alla 
tomba da quet,ch'erano ftattgrauttori det 
lariuolta» Quanto a Barbaroffa > doppo 
che Milano firn rimefso nelle di lui mani» 
egli v'inutò l'imperatrice ; mi gl'habitanti 
rientrando in vna nuoua ribellione» enei 
far fentiment^£rimieri x la fecero montar 
fopra vna Mula con la tetta voltata dalla 
parte della coda x ch'ella era sforzata di te- 
ner in forma di briglia * L'Imperatore of. 
M& d ell'àffronto fetta a fua moglie» riprc- 
fe Milano doppo alcuni mefi d'aifedio» e 
la compofitione fù » che. ninno degl'habi- 
tanti fuggiffe il furor della fpadafenon-. 
quelli , che cauafsera con li denti vn fico > 
ch'egli faceua porre nelle parti pofteriori 
d'vnaMula; caftigo tanto infame* che gì' 
àuommi più honorati eleggeuaao più to- 
rto di perder la vita . Se vn Prencipe hà pe- 
na di tolerar vn fuddito * cheifcroferifee 
contro il fuo honore qualche parola im- 
propria i s*ei di rado perdona a quelli , che 
tacitamente animano gl'altri alla ribellio- 
ne i fe la legge dello Stato vuote per il ben 
publicó» ch'egli feccia punir i maluagi,per- 
che feruaoo d'efempio ; lo non poflb fe 
* "" non 



Digitized by Google 



H EROI CHE. 131 

tton ammirar la botiti di Gio: d* Arragon 
ed efalcare la di lui clemenza . Barcellona 
cflendofi folteuata doppo la morte del 
Principe di Viana,prefe l'armi contro Gio: 
«i* Arragon fuo lcgitimo Prencipe; gli chiu- 
fe le Porte; fi fottomifeal fuo nemico; e gli 
fece vna fiiriofa guerra . Ali'hora che le di 
lui armi vittoriofe l'hebbero rimefsa in 
flato d'implorar mifericordia , e di Cotto- 
mettere alla di lui giuftitia le facoltà di tue 
ti gl'habitanti con lelorvite; ali'hora che 
li principali s'afpettauano^ti portar la pe- 
na della loro fellonia , egli difle che fi con-, 
tentaua di farui vn'entrata folenne , fodif- 
fatto di veder i fuoifudditi ridotti air vb- 
bidienza . Quella cortefia conciliò tanto 
l'affetto loro, che doppo in tutte leocca- 
lìoni ei gli efperimento grandemente fede- 
li . Vogliamo noi vn più ricco efempio e 
di perdono , e di clemenza di quello , che 
- feguì durante la Lega > Monfiù de Vitry 
Gouernatote di Meòfentendofi oblia- 
to di fegnir il Partito del Rè per fodis&t- 
tione della propria" conferenza , vi attirò 
al fuo efempio tutta la Città . Li Deputa- 
ti efsendofi portati a rìtrouar Sua Madia* » 
& alcuni del fuo Configlio cfsendo fiali 
d'opinione , che riceuendoli a diferetione 
hauefse bifognato obligarli a qualche pe- 
na : Il Rè > il di cui configlio era più fano , 
c più ragtoneuote > rìfpofe , che il rigore in 

F 6 queir 
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l'i 

f./'Si ffuoi intereffi 



f dalla fua clemenza . In effetto efsendo fta- 
s 1 tiriceuuti a braccia aperte, e confirmati 



in tutti i loro priuileggt , quella pri- 
ma Città, che fi fottomi (e al fuo 
; j ! ; > douere , e che efperimentò 

k ' '"• la dolcezza incredibile 

di quell'ineom- 
, : :? - parabì- 

le 

Monarca, attrafse tutte 
l'altre ali* vbbi- 



ni niien inrom- 



- dienza. 



, ' ■ > '*■ i- 

kt*U - ' ' '• • • ■ ' • 

; i\t ni' 
ti:!",,-' 
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Qucftà fattoti dnfegftà; che il Prencipe ' 
deue vfar liberalità>fe vuol' efser vbbidi- 

to da' fuoifoldati, e guadagnar l'affetto 
- (delia nobiltà. 

• j 
I Rare rolte fucceie, che due vicini ftuno 

ben infume lungamente . 
a foyogot offender vrihuomo da bene » i 
quando fi vuol batter da lui qualche \ 
\ermtio % ! 

ì Ho» 
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3 Tfon la mancanza di coraggio ,mdlapó. 

uertà è cagione che fi nafconda. 

4 Colui che M bi fogno d'altri, e rie u fa di 

dargli quel cb' e tenuto , non deue poi la- 
mentar fi fe porta la pena della propria 
auaritia . 

FAVOLA DECIMAQVINTA. 

DVe Leoni , contigui d'habitatione ha- 
ueuano Tempre qualche cofa da * de- 
cidere l'vn contro l'alerò i e per ciò doppo 
qualche amarezza, & alcune parole^h' era. 
no precedute, bifognò che venifsero all'ar- 
mi . Mentre dunque ciafeheduno ftaua rac* 
cogliendo le proprie truppe, a fine di do- 
mar più facilmente il nemico; l'vnod'efli 
ofsef uó fopra la fabbia l'orma d'vn gran 
Ceruo ; la quale egli feguitò , a finecrobli- 
garlo nello ftelso tempo adarollarfitrài 
iuoi difènfori : Vedendo però* cbe4t Ceruo 
mai compariua > e che nulladimeno.egli nel 
mouerfi faceua tremolar alcuni rami j lo 
chiamò più volte colino nome , lenza po- 
ter mai hauere alcuna rifpofta . Stancan- 
doli in fine di chiamarlo * Vile Animale 
(difs'egli ad alta voce due, otre volte % è 
quefto il tempo di nafconderfi»mentre tut- 
te le cofe fi difpoogono alla guerra? IlCer- 
«o, ch'era Tempre vifsuto con grand'hono-* 
re, echehauea pena di (offerire tali ritn- 

• *' . 
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i prouert>alzò la tetta fenza corna,c fpoglia- 
ta d'ogni forte di diièfa : j Tu vedi ( gli ri» 

: fpos'egli , ) che s'io m'ascondo Io fò più 
(odo per mancanza d'anni, che per difetto 
di coraggio i e non t*è ignoto » ch'io ne hò 
perduto la metà già pochi giorni combat- 
tendo per il tuo feruitio . Mà il Leone à 

, per auaritia » ò per dubbio d'eflèr obligato 
à prefenrareliene, ò perche hauefle pena dì 
ritrattar il iuo fentimento primiera > gli ri- 
fpofe con vn difprezzo grandemente fenfi- 
bile y che la Tua timidità era ltata quella * 
che glie le haueua cauate; e fenza dargli 
tempo di rifpondere fi ritirò brontolando* 
per combatter il proprio nemico > il quale 
per efler meglio accompagnato , 4 e più 
amato da* fuoi foldati per vna liberalità» 
che gl'era naturale» lo fece fuo prigioniere^ 
eriportò fopra diluì vna piena, vittoria . 

Che U liberalità ver fòt foldati, e principati 
ptente in fauore della Ttybilta pò- 
uerajèvtilijjimaadvfc 
Trencipe^ 

COme non v'è profeffione più honorem 
uole di quella » che obliga à portar le 
armi > così non fi troua chi fi priui costpre- 
ftodidenara, e d'ogni forte di commoditi 
! all'hora > ch'ella s'impegna lun^o tempo à 
feguitar le Armate; Lidifpendij fono cosi 

ce- 
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ecceffiui , che vn Gentil'huomo mediocre 
mente ricco hà fatica ( continuando quat- 
tro , ò cinque anni ) à metterli in equipag- 
gio . E per ciò io non sò , che vi fia denaro 
meglio impiegato di quello , che fi proue- 
de in quefte belle occasioni ad vna pouera 
Nobiltà che hà Tempre cuore,e coraggio , 
mà che manca bene fpeffo di forze . Quel- 
lo che in auuantaggio deue effer confiderà- 
to è , che quefte fono perfone, che facendo 
vna particolar profeflìone d'honore non-, 
cadono quafi mai nell'ingratitudine ; e nel- 
le vrgenti neceifitd non hanno il maggior 
contento» che fpanderper vn benefattore 
il loro fangue , e fagrificar la propria vita • 
Quefto fi offerua ogni giorno tri quelli $ 
che fono fiati nodriti Paggi nelle Cafe de? 
Grandi, e che non perdendo mai la memo» 
ria dell'honore , e qel bene , ch'effi n'hanno 
ricauato, impiegano liberamente tutti i lo- 
ro migliori amici quando fi tratta di fermV 
re con la propria fpada il loro Protettore , 
e Padrone . Se dei Signori particolari alle 
occafioni ne ritraggono di cosìhonorate 
riconofeenze , quai feruitij non ne deue at- 
tendere il Prencipe , fe oltre che effi fórtp 
nati Tuoi fudditi , riceuono ancora dalla di 
lui liberalità i mezi di mantenerli durante 
la guerra, conforme richiedono li loro na- 
tali ? Mà vn Regno per grande, e popolato 
ch'ei fia , nò potendoprouedere tanti Geo* 

til- ' 

- 
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j tilhuomini, è alquanto ragioneuolc, che li 
} foldati riceuano fecondo la neceflìtà , che 
I ne-hanno , e gli feruiti) , che rendono gior- 
l nalmente degl'auuantaggi confronti; cioè 
{ che fi riconofea nella loro perfona la buo- 
na volontiì, l'affetto , e coraggio loro . E* 
1 in quefti incontri , che non fi può eifer prò-. 
1 digo , poiché la vittoria dipende principal \ 
1 mente dal loro valore , e l'honor del Soura.J 
no dalla vittoria. Perfeo Rè di Macedonia,, 
che haueua intieramente degenerato dalla 
liberaliti del Grand' Aleffandro , vedendo 
! tutto il Romano Impero pronto à piom- 
bare foura il fuo Regno , rimandò le trup- 
pe,chc dalla Francia gl'erano ftate inuiate » 
per dubbio d'effer obliato àpagatìc , e ri- 
tenendo quelle di Schiauonia ti contentò 
(come per derilione ) di far fuonar alle loro 
- orecchie il denaro deftinato per la Ior pa- 
ga. Così mancando difoccorfo, eicadè 
. in potere di Paolo Emilio » che lo fece fé* 
guitar ignominiofamente il fuo trionfo» 
Benché il Bafsà" > ch'era vno de' primi Con- 
siglieri di Baiazet non hauefle forfè mai in- 
tefo a parlar di quefta hiftoria ; non igno 
raua nulladimeno> il maggior auuanzo,che 
fi pofla fare , efler il guadagnar col denaro 
l'affetto de' Soldati , ad oggetto d'infiam- 
marli alla vittoria . E per ciò all'hora , che 
► il Gran Signore fi rifolle di dar battaglia al 
]Tamcrlano. Voi fapetc ohmioPrencip* 

(rap- 
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( rapprefentò il Bafsi ) che la voflra Arma» 
ta non è compofta fe non di duecento mil- 
le , e che quella del Tartaro è più di feicen* 
to. mille huomini. Ogni poco di credito, 
xhe Voftra Altezza hauefle in me , confi- 
gtiarei ch'ella diftribuiflè tutti li f uoi tefori 
ai foldati della fua Armata: S'ella è disfatta 
dal Tamerlano ( il che Dio non permetta) 
egl'è coftante , ch'ella ne fari fpogliata_, ; 
Che fe per il contrario riporta la vittoria, 
ella ne ricauerà cento volte di vantaggio ; 
mentre le voftre liberalità animeranno il 
cuore de* voftri foldati , che (^sforzeranno 
di conferuar i voftri doni , a fine di feruirfe- 
ne in altri incontri per ilvoftro feruitio. 
Baiazet non volendolo intendere nontro- 
uò a proposto di fpolTeflarfì de' propri] te- 
fori : Così li fuoi foldati , che molto vii* 
mente combatterono , lolafciarono cader 
nelle mani del Tamerlano , che doppo mil- 
le indigniti! !o fece rinchiudere , e morir 
finalmente in vna Gabbia. Non è quefta 
vna ftrauagante cecità* di quefti due Mo- 
narchi , che amarono meglio cuftodire le 
loro ricchezze per gl'inimici , che diftri- 
buendole ai foldati arrifchiar di renderfi 
poiTeflbri dei lor beni, e delle loro perfone ? 
Mi ricordo a quello propofito d'vn'infame 
rimprouero, che fecèSolimano alla tetta di 
Ladislao Arciuefcouo di Strigonia, quand' 
dia gli fu portata doppo ch'egl'hebbe vin- 
ta 
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I ta la fanguinofa battaglia di Mohac con* 
j tro il Rè d'Vngheria . Affamato Tantalo » 
, auaro Prelato ( difs'egli ad alca voce ) non 
hauerefti tu fatto meglio a dar nelle mani 
del tao Prencipe tanti Tefori , che le genti 
mie hanno ritrouati nel tuo Palazzo nafco- 
ftj, per aiutarlo a leuar delle truppe, che 
hauelfero mantenuto la fua Corona ; più 
tofto che ridur Uii> ed i fuoi con vna prodi- 
giofa auaritia alla difcretione de' Tuoi ne- 
mici , che doppo hauer trionfato della di 
lui vita, e della tua, trionfano del di lui Re- 
gno? IIConteftabilediGuefcliii» &ilCa* 
ualier Ragard , due incomparabili Heroi 
della Francia» ben più generofamente no 
vfarono (haueuan' anche il cuore incompa- 
rabilmente più Nobile . ) Il primo vfeendo 
dalle mani del Prencipe di Galles per cer- 
car feflanta milk ducati di taglia a c he s'era 
ebligata da fe medefimo » diede li primi 
dieci mille che vnì dei benefici j della Pren- 
cipefla di Galles , per pagar il rifeatto di 
quelli , che Miaueuano feruito nelle Arma- 
te, e lodòpublicamente fua moglie, che 
haueua fpeio doicento mille ftanchijch'eglì 
hauea lafciati nella Rocca di Rien in Bre- 
tagna, per armar> e veftir dei Soldati, ò ha- 
uer dei Caualli per montar dei GentiThuo- 
mini , che andaffero a congiungerfi feco 
i nella fua Armata. Quanto al Caualier Ba. 
gard y per riferir fedelmente di lui quello > 

ch'è 
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ch'è fcritto nella Aia Hiftoria , ijpn fi troud 
giàmai , ché alcun Soldato forco la di lui 
condotta foife difmontato » ch'egli non Io 
rimontafse alPhora medefima. E perdo- 
nar con maggiore ciuiltà a dei Gentil'huo- 
mmi , che nell'Armata fottodi lui feruiua- 
no j egli li pregaua di cambiar vn mediocre 
Corridore , come s'egli lo haueffe meglio 
ftccommodato , per regalarlo in tal modo 
à'vn buon Cauallo di Spagna; £ fé alcuno 
d'elfi afsai mal in ordine era ricoperto 
d'vna trilla Cafacca; egli fingeua d'hauerne 
bifogno , e ne lafciaua loro vna di veluto , 
ò di fcarlato in ifeambio. Tutto quefto 
è nulla in comparatione d'vna libera liti ì 
ch'egli pratticò a Tortona in Italia. Quefta 
Città s'era riuoltata , mà riaflediata dal 
Contesi Ligny , fu obligata di penfar alla 
propria falute , e preuenir con grandi of- 
ferte lafuarouina totale. A quell'effetto 
gi'habitanti con lechiaui della loro Città 
gli portarono trecento marche d'argenta- 
ria; ma il Generale non ne facendo f Urna 
alcuna , e voltando/i verfo Bayard ,* porta 
via tutte queftecofe { glidifs'egli ) perfer- 
uirtene nella tua cucina : A Dio non piac- 
cia mio Signore ("rifpofe forridendo ilge- 
nerofo Bayard ) che donatiui d'huomini 
così perfidi entrino mai nella mia Cafa , e 
che vn mobile , che viene da così cattiua-» 
parte, comparila fopra la mia tauola : 
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Et all'horatalla prefenza dei Deputati egli 
diuife il tutto tra li Soldati , ch'erano pre- 
feriti, e che ne portarono via fecondo la di- 
itributione , ch'egli ne fece , ciafcheduno 
▼no, ò più pezzi. Qiiefte liberalità gl'ha- 
ueuano guadagnato a tal fegno l'affetto 
dei Soldati , e dei Capitani , che quando fi 
trattauadi foftener,ò d'attaccar il nemico, 
non ve n'era vn folo , che non facefle delle 
attioni marauigliofe, tanto per fodisfare in 
qualche modo alle di lui liberalità , quanto 
per conferuar diligentemente la vita , e la 
riputatione di quello brano Generalo 
d'Armata. La posterità nondeuegiàeffer 
defraudata della generosità" , e liberalità in- 
terne del fù Signor Marchefe diSenecey, 
c he molte perfonc d'honore , e di confide- 
ratione hanno veduto fpefiìflìmò durante , 
e doppo PaiTediO d'Arras,a vifitar l'Hof pi- 
tale dei Soldati infermi. Egli haueafem- 
pre in fua compagnia vn Confelfore, & vn 
Medico, per afiìfter loro durante Ja prefen- 
teneceffità; ma non entraua mai in quel 
hioco fenza vna borfa piena di denari , eh* 
egli faceua dùlribuire iecretamente da per. 
fone incognite a quelli , che hauerebbero 
hauuto roflore di riceuerne dalla di lui 
propria mano . Quello è tanto più credi- 
bile , quanto che effendo naturalmente ca- 
ritatiuo, io gl'hò qualche volta fentito à 
dira , che trà tutti li poueri neceflitofi , egli 
: " ha- 
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hauea vn'eftrema compadrone di quelli) 
chefaceuano la prorottone dell'armi ; per 
quefta ragione , ch'efli erano del fuo me- 
fticre , & impiegati come egli nelPeffercitib 
della guerra. Per appoggiar quefto difcor- 
fo io nò ancora bifogno del parere del Sa- 
uio : Due cofe { dic'egli ; hanno cagionato 
vn dolor indicibile alla mia animalo sprez- 
zo ch'io veggo far ogni giorno degl'Imo- 
mini da bene, e la difgratia, che facce- 
de advtfhuomo coraggioso ali' 
hora, che forprefo dalla ne- 
ceffi tà, egl'jè sforzato, 
deponendo Far- - 
- , ,/ ;/ mi ,d'ab- 
• , :$SìM^&- ■ ban- 

donar le Armate > fenza hauer 
modo di preualerfi del 
proprio co- 
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Dei Ghiro, della Sciniia, 
*€ del Leone • F.ióV 




'Quella Fauola ci auuertifce di cercar paro- 
le dolci , e rifpettofe quando habbiamo 
à dimandar qualche grada, ò qualche 
beneficio al Sourano . 

1 Che bifogna allontanar da noil'occafton 
di far male. 

2 Che ogn'vno procura d'efentarfì dal male, 
e che nefjuno vuol efporfi al pericolo . 

3 Li medejimi motiui , ch'eccitano la no- 
$lr* colera , ci pojjbno obligar à ridere* 

FA- 
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V'Era vn Leone , ch'era folito per ogni 
poca cofa entrar in colera ; e com* 
egli facilmente fi accendeua, così era fpeflb 
veduto in vn furiofo fdegno , fenza che fof- 
fe poflìbile d'abbattere la di lui furia. Hora 
vna Volpe hauendo ofleruato, che per ri- 
fcaldarfi , ed animarti maggiormente, eifi 
batteua i fianchi con la propria coda,e che 
auanti di cjuefta attione il di lui genio com. 
pariua affai dolce , ella confultò^on molti 
altri Animali quello, che doueua operarfi . 
La maggior parte conclufe di tagliargliela; 
ma il pericolo fi trouò così grancle , che ne 
anco » vno osò d'intraprendere tale tenta- 
mmo . La difficoltà^ il pericolo hauendo- 
, li dunque fatto penfar ad altri mezi; vn- 
Ghiro, edvnaScimia, cheinterueniuano 
nell'Afl'emblea , ofterirono il loro feruitio . 
1| primo , ch'è folito dormire fei mefi dell' 
anno 2 difle , ch'egli fapeua ben il modo 
d'addormentarlo , eia Scimia promife du- 
rante il di lui fonno di annodarli la coda-» 
Copra il proprio dorfo , aftinché egli non 
ne hauefle più così libero il mouimento . 
La cofa ni così bene efsequita, che il Leone 
nonfiiimegliò , fé uon molto tempo dop- 
po , ch'ella fù attaccata : All'hora fenten- 
<\qCi offefo nel vederti circondato datanti 
*i\ v . x Ani- 

* 
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Animali , che pareuano beffarti di lui , egli 
pensò di cattivarne alcuno ; mà quando 
volle batter/i i fianchi con la propria coda , 
e ch'ei la vide annodata fopra il proprio 
dorfo ; cambiò la fua colera in dolcezza , 
e cominciò à ridere allegramente. 

• 

Che bifogna cercar i me%i pià plauftbUi pef 
acquetar la colera dei Grandi * 
e deiTrencipi. 

E* Vn'abufo , all'hora che vn Sourano è 
irritato , il penfar con ragioni , ò con 
minacele d'eftinguere la di lui colera: Le 
più forti parole d'vn fupplicante confida- 
no nella confezione del proprio fallo, e nel 
filentio . Bifogna vfar humiltà fin' ad im- 
piegar la lingua d'vn pazzo , come fi fà be- 
ne {petto , più tofto che il difeorfo d'vn Sa- 
uio . Ogn'vno deue egualmente temere , 
poiché la di lui pafiìone non fi fcarica gii 
fopra i più rei; ma bene fpefso fopra colui» 
ch'è'menocolpeuole .Gl'infelici fono quel- 
li , che per ordinano portano la pena del 
ino cattino genio , colpeuoli per hauer fat- 
to à contratempo vn lorrifo , ò lafciata-# 
vfeire vna fola parola di bocca inconfide- 
ratamente. Horà~quanto più è dimcilo 
trouar rimedi; à quello male , tanto mag. 
giormente deuono elfere fumati quelli, 
che fanno addolcir il furore del Preiicipe. 
a G L'ar- 
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L'armonia di quel maeftrq , rmftromentd 
del quatepoteua cosi bene moderar lepaf- I 
fìoni , farebbe ( m'aflìcuro) vn troppo de- I 
b ole rimedio . # uccellarla vmarte, della ' 
quale li Fauoriti , e Mini! tri , che fe gl'auui- 
cinano » habbiano fatto qualche voltaci 
efperienza , Se nel miglior genio d'vn So- 
prano ( diceua molto bene «ma Prencipeffa 
di Perita) bifogna vfar parole di feta, come 
deuon* ederelle filate , all'horacheladi lui 
colera è à difmiwra? Come l'oggetto muo. 
ue la Potenza, io crederei che non fofle viio 
dei minimi rimedij l'allontanar per vn tem- 
po deliramente quelli, che irritano la di liti 
bile, e che 1* accendono quand'è rifcaldata > 
e Iafciar al Tempo l'incombenza di ferii 
retto} poiché guarito dal furore (come dice 
Seneca ) non è egli facile à credere , che vn 
male , ch'è molto minore non farà incura- 
bile ? L'efempio di Giouanni il Valente 
Duca di Bretagna è oflemabile , non po- 
tendo guarire da vn'odio irreconciliabile , 
ch'egli haueua contro Oliuier diClùTon, 
perche eflendo nato fuo fuddito > ei no cu 
haueatraflafciato di far la guerra in Breta- 
gna fotto il nome , e come ConteXfcabile di 
Francia. Gli Stati fi teneuanoà Vannes*» 
egli lo fecechiamare come vno de* princi- 
pali Baroni ;Jo ricette con honore ; lo trat- 
tò magnificamente , e percolino d'honorc 
Io vifitò : Mà que&a dolcezza non eralc 
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noti vna calma , che prefadua tempefta; 
Doppo vn Bàchetto magn iheo egli lo pre-i 
gò di vedere fe ofleruatfe qualche difetto 
nella fabrica del Cartello d'Hermine,ch*era 
vn foto quarto di lega lontano dalla Città • 
Quiui fu doue fi terminarono tutte le di lui 
cortefie ; conducendolo di Camera in Ca- 
mera , lo fece entrare dentro la Torre , e 
chiù fa la Porta gli fece fofpettare quale 
douea edere l'efito di quella humanità. 
Verfo la fera egli fece venir Balauant Ca- 
pitano del Cartèllo , e gli diede ordine di 
metterlo in vn facco con le mani , e i piedi 
legati , e gettarlo così per vna fìnertra nel 
Mare. Il prudente Balauant tonfìderando , 
che vna commiffione cotanto feuera pro- 
cedeua più tofto dallo fdegno del Prenci- 
pe , che dal Prencipe medenmo , inftante- 
mente Jo pregò di dar vn giorno di tempo 
•alla propria pancone, e di farlo intanto 
cuftodirc ftrettamente ; mentre il feguentc 
giorno hauerebbe hauuta la ftefla libertà 
di far eifeqnire il comando: Ma non po- 
tendo alcuna cofa ottenere , ei rapprefen- 
tò in appretto , che il Rè di Francia haue- 
rebbe vendicata quella morte , eflendo da 
temere, che la Nobiltà fi folleuaffe mentre 
Clifl'on era ftrettocongionto dei più Gran» 
di di Bretagna . In fomma il Duca irritato 
reiterò il comando, ed efpreflamente gi'in- 
giunfe d'annegarlo fubito doppo meza.» 

G a notte 

0 
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notte fotto pena della vita . Balauant m 
pena e di fodisfar al Duca , e di dar tempo 
alla di lui colera differì prudentemente 
l'effecutione ; mà non lafciò già d'andar 
auanti giorno al leuar del Duca per afficu- j 
tarlo , che la fentenzà era ftata eiTequita . 
Il Prencipe ch'era gii pentito Cdoppoche i 
;"J primo tonno gPhauea moderati gli fpiri- 
ti) d'vna precipitatione di tale confequeiiT 
za,intendendo che il Conteftabile era mor- 
to versò dei pianti , e diede in rincrefei- 
menti , che non fono imaginabili . Bala- 
uant, che temeua di troppo prefto fcuo* 
prirfi , lo lafciò ancora in quella credenza , 
ed in quello flato il rimanente della gior- 
nata; ma vedendo ch'egli s'abbandonaua 
affatto al dolore fino rifiutando di veder il 
giorno, ediprendere il necelfario alimen- 
to , egli lo affittirò , che hauea fofpefa l'ef- 
fecutione , e che il Conteftabile era ancora - 
viuo . Sono indicibili le teftimonianze d'af- 
fetto, che lui all'hora gli refe, perhauer 
dato tempo al calore della fua colera di 
fuaporarfi . Egli Io abbracciò molte volte, 
altamente confettando > ch'egli era il folo 
capace di {eruir degna, & vrilmenteil fuo 
Padrone* Se l'Imperatore Teodofio ha- 
ueife hauuto vn così fcdel feruitore , ò eh' 
egli hauèìfe voluto prender configlio auan- 
ti la fua furia , non hauerebbe fatto taglia- 
re a filili fpada nel furor della propria paf- 
-J ' . •: fione 
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fione cinque mille Cittadini in Teffabnica, 
Quefta brutalità lo fece fcomunicare per 
qualche tempo da Sant'Ambrogio . Tut- 
rauia non potendo il pentiménto cancellar 
Terror fuo primiero , egli diede ordine al- 
menojche la fua colera (s'ella veniua a riac- 
cenderli ) non trouaffe materia doue attac- 
carli , & a quefto effetto ordinò , fe gli fuc- 
cedeua di condennar qualched'vno alla_» 
morte , che l'eflecutione ne foffe differita 
per trenta giorni ; affinchè fe la patitone 
hauefse pronuntiata lafentenza di morte, 
quefta foffe reuocata dalla ragione , dalla 
giuftitia 1 e dalla clemenza . Io non poffo 
far di meno di non riferir parimente la de - 
fterità , di cui fi ferui vn Filofofo , per ad- 
dolcire là colera d'Alefsandro. Eglihaue- 
ua afsediata vna Citta 4 ribelle , e perche ella 
haueua temerariamente fermato il pro- 
creilo delle di lui vittorie , giurò di non la- 
fciar pietra fopra pietrami die gl'habitanti 
efsendo auuertiti , deputarono nel medefi- 
«10 tempo vno dei principali della Cicca, 
per obligarlo a riceuerli a qualche condi- 
tane meno rigorofa. Alessandro inten- 
dendo,che egl'era vicino,enon potendo ri- v 
cufargli ringrefso nel fuo Padiglione,giurò 
che le di lui preghiere fariano ftate molto 
inutili , e ch'egli hauerebbc fatto tutto il 
contrario di quello eidimandafse alla fua 
Clemenza . Quel valent' huomo hauendo 

Digitized 
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intefo la di lui rifolutione , c vedendolo ac-l 
cefo , e t rafportato affatto dallo fdet»no : ' 
Sire («li difs'egli} quefta infoiente Città an- 
corche m'habbia commefso d'implorarli 
penono dalla voftra Clemenza, non meri- 
ta che gi'vfiate alcuna gratia; tutti li fuoi 
habitanri ribelli meritano d'andar a fil di 
fpada i li fondamenti deuon'efserrinuerfa- 
tii affinchè la Pofterità ne perda la memo- 
ria. Qiieft'è quello y ch'io bòrifolutodi 
fare (rifpofe Alefsandro con parole ripiene 
d'amarczza,Jie di tirarne vnaieuera vendet- 
ta. Alì'hora PAmbafciatore- prendendo la 
fua parola: Soùueiigaff prima Voftra Kfae- 
fti (difs'egli)ch'élla nò ha" mancato già mai 
di fede a fuoi piiigràdinemki , e che emen- 
do nata Précipc ella é obligatadkuftodirla 
più rdigiofamente che la vita medefima.La 
Maeftà Voftra hi proteftato pubicamente 
efséndo in colera,chefenza hauer riguardo 
alle prCghiere,e fupplicàtioni,ehe le fofsero 
fatte per parte di quefta infelice Città , eli* 
farebDeal contrario di quello, che fe gli di- 
madafse,fehza lafciarfipiegare ne ai lamé- 
ti,nè alleiagrime.Io le hò dimadato la loro* 
rouinajelJadnqueè obligata di faluarli dal 
ferro,e dal fuoco Jo la hò fcógiurata di get- 
tar a terra le muraglie , Se t fuoi fondamen- 
ti ; elterrtmpuò demolirle in fàuore del fuo 
odio, e mantener la fua parola. Alefsandro 
piace uolmeute intendendo le di lui ragioni, 
■i-C" « " co* 
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^omiBciòa raddokirfi , crilafckr qualche j 
' cofa della feuerità del fuo volto : Poi tutto 
in vti tratto. Àndate(gK difs'egli)ionon hò 
jrià fiele per i voftri habitanti ; la soffra de- 
f ferità mi & {prezzar la vendetta ; lavoftra 
fapienza hà futfócato la n^apafllonej e gii 
fche la mìa fede m'afyìigà aa ofseruarla a ì 
iquefti ingrati »*èffi góderàno a voftra ìnter- 
ceffione def Jhkti della mia mifericordia . 
Per certo io §ó sò quello io deua ammirar 
più ò la fictireèza del fupplicàte,ò la mode, 
ratìone^d' Alepàndrojbenche fia vero,che il 
fàoSj^QtXGfflc il fuo intento per la cono- 
^eli^crepffliwea del genio di quel gran 

p. il^i^Io^-llridd^drtójall'h^ che 
tWk aIfife&^-Ìmà6cluu"one di queftd dif- 
Cpb.jé9^<3amiche Calloian Impe- 
•' pbeÌra%émHbopofi efsendo vicino g 
mòrte , fe_ce accofiac al proprio Ietto li più 
'gradi della fua Corte, inueme có li Miniftri 
Ipiù cófidéti.Io ho dae nglifei difseloro)bcl- 
,H, bé cópofti,e d'vno fpiritoviuo,e che non 
.hanno derogato alla loro nafeita. Tuttauia 
gii che io fono obligato di trauagliar per il 
bene d'vno ffcto sì gràde, io vi latcio Ema- 
nuel il fecondo genito per comandarui,per» 
che Ifaac il primogenito non può mode- 
rarli nella Aia colera; paffionechepriuai 
^reociptidi tóngliovc fi che opHandoogni 
, forte di ragione fi gouernanp da beftie . 

C 4 De* 



, ) - I 

tya I 

)el Montone coronato di fiori, 

edelPaftorc'. F.17. 




•uefta Fauola auuertifce li Grandi > che i! 
modo di perdere i loro Fauorìti è il 
troppo folleuarli, & il troppo benefit 
carli . 

I E' cofa naturale di compiacerli à far del 

bene à quelli, eh e fi amano . 
t Trà gl'eguali v' è qua fi fempre dell' inui- 

dia - - 1 
l T^o» occafione di lamentar fi 

quando fi ricette *n buon trattamento. 
*• ' - : 4 Zi ' 
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j 4 II cambUmento di fortunacirende fco- \ 
nofcìttti agl'altri, & à noi mede fimi . 

FAVOLA DECIMASETTIMA. 

■ 

VN Paftore, come le inclinationi fono 
libere , hauea donato il Tuo affetto 
ad vn Montone gioitine 1 la di cui genti- 
lezza , e modo di viuere molto gli aggradi- 
uano: A quefto effetto lo paiceua di fui 
propria mano , e gli daua £ bere nella pro- 
pria tazza ; mettendolo à copcrtoclurante 
il rigor dell'Inuerno, e duranti li grandi ca- 
lori drizzandogli vna Capanna comporti 
di verdi foglie . Lealtre Pecore,che fi cre- 
deuano difprezzatc, doppo hauer mormo - 
rato fri di loro , formarono qualche 1 la- 
mento ; Mi quando vna delle più vecchie 
hebbe rapprelentato alle fue compagne , 
che l'affetto che il Paftore hauea per elfo 
non impediua già , che egli non prendeifo 
molta cura, e molta pena per tutto il grege 
egualmente ; } effe moftrarono in cerco 
modo di rimaner fodisfatte. Non vaglia 
egli giorno, e notte-Cella diceva loro) per 
impedire, che iliupo noaeacri nell'Ouile ? 
Non cerca egli dei Pafcoli, che ci (imo 
propri j , e che poffano feruire ad vn buon 
nodrimento? Eflendo tutte sforzate di con- 
fettare (tanto hauenano di credito in quella 
buona Madre ) eh? impropri amente s'era- 
> C 5 no 
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no gettate in quei lamenti , rìfolfero d'ac- ' 
carezzar frtfauore del loro Padrone , e be- 
nefattore il giouine Montone, per il quale 
haueuano prima concepito taiR'odio. Que- 
lla buona volonti continuò fin' à tanto , 
che il Pallore che n'era idolatra, cominciò 
ad intrecciargli la lana con dei cordoni ài 
feta . Àll'hora elle ricaderono nell'antica 
auerfione, & odiopnmiero . Se Io vedeua- 
no da vna parte , fuggiuano dall'altra , e fe 
alle volte gli f aceuano compagnia , Io fa- 
ceuano per forza, e pervnalnfinghiera_> ' 
compiacenza , Il Paftore, che non haueua 
maggiore compiacimento, che di caricarlo* 
di prefetti , à fine di rendertelo piir grato, 

fli fece vnr giornocon cordelline attaccar 
ei pendente d'Orecchie. Queft'ornamen- 
to diede al Montone tanta vanità:, che pre- 
gò in oltre il Paftore à farle dorar le coma , 
ed à mettergli in tefta vna Corona di fiori , 
Subito ch'ei glie l'hcbbe applicata di fua 
propria mano tutto il grege fi fpauentò , 
4 & il Paftore medefimo, che l'haueua 
unicamente amato , trouandolo 

come deforme in cjuell- j 
equipaggio , non io 
" puote fofTeri- 

ro 

più lungo tempo ii| 
lina prefen- • 

Che 
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Che li fmori fm&rat? Jone I 
.... . ; fcrmlofr. ■ : } : 

EGrè indufait^bife, ^ilmaggioif ho- 
jiore , che poffa fpcrar vn fudditodal, 
fuo Prencipe, c diefler da lui veramente 
amato; come per il contrario vna delle*» 
Maggiori infelicità , che gli pofsa fuccede- 
l e , è dieflerlo con tal'ecceflo , che in fuau» 
• i#nfidera$!onp egli traff?ufi., òt difprezz} 
lutti gl'alt ri . Xq pofìo dire in oltreché co- 
. gaie ,vn Cortigiano fi dsue fUmar felice 
quando il.$ourano lo folleua fopra d'ogni' 
altro , rendendolo partecipe Be' fuoi fauo-^ 
tì } e delle fue cariche ; così può e«U crederti 
ridotto alTvItimo punto d'infelicità", alte- 
ra ch'egli non hà altra cura che^di compia- 
cerlo, ne altrapaffione che di aggrandirlo, 
fen^a metter alcun confine alla dj lui fortu- 
na . Li primi fauori gli fono honoreuoli ; 
quelli che feguono à grado à grado fono 
vtili j mi quelli che fenza diferetione, e fen- 
?a mifura/e gl'impartifcono , non poffono 
cflere fe non pericolo»* . Vn Yafcello vue» 
to , che nauiga in alto Mare éfottopofto a. 
vederti rinuerfato da' Venti : Se il fuo cari-! 
co e mediocre , fa viaggio con ficurezzza ; 
mi fe è eccedente , bifogna ch'ei foccomba 
perii fuo proprio pefo, e ch'ei ceda alla^. 
violenza deltonde. Adunque fe il Marina \- v 

C ^ TO 

V 
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; ( roèvalorofo, e fe defidera di faluar qual- 
che parte della mcrcantia cùitando il nau- 
* fraggio, con uiene ch'egli fcarichi prefta- 
'«;! mente il Vafcello , e getti nel Mare le mer- 
j cantie più pefanti durante la fùria deili>» 
tempefta. Di quefto modo fi regolò Seric- 
! /| ca, airhora che conobbe, che quell'ingra- 
to, & auaro Prencipe, ch'egli hawea educa- 
to con tanta cura , inuidiaua le ricchezze , 
che gl'hauea donate . Cuoprendo la fua_» 
intentione, e defiderando dì -faluar la pro- 
pria vita , edi inilantiifimamente lo pregò 
dìmpadronirfi di tanti beni inutili , ò pìù 
<j ytofto d'impaccio ( com'egli diceua ) adm 
»• yfó Filofofo . Se il Confettatale di Luna hauef- 
fe profittato dicjueftalettione, eglihaue- 
è rebbe fermata l'ìnuidia dei Cortigiani , ai 
quali la fua auara ambinone era infoppor- 
tabile, e fi farebbe conferuato con la pro- 
pria modeftia la berieuolenza del fuo Pren- 
cipe. Ma tutto al contrariò, come s'egli 
haueffe cercato i mezi d'abiffar il Vafcello 
con vnnuouo carico j egli haueua rifolto 
ssa con Pacecco Fauorito del Prencipe degli 
f] Afturijje figlio vrtico del fuo Padrone,d'im - 
poflèfsarfi da fe medefimi dell' auttorrtà* 
fotto il nome del Rè , che hauerebbono al- 
lontanato, ed hauerebbono perd uto tutti 
li più Grandi , della fpoglia de' quali haue- 
rebbono partecipato egualmente* Mà Dio 
ch'è giufto, i« altra maniera ne difpofo* 

i 
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IÌConteftabile fu priuato della buona gra^ 
tia^ dèi Rè Hcnrico doppo bauerabulato i 
«Sei <H lui fattori ; tutta la Tua facoltà refìò 
^ Onfifeata j -e-per colmo d'infelicità 1 egli iti ' 
Condotto fopra vn patibolo, doueglifu 
troncata la tefta . 1 DalPaltezza , in cut egl* 
*ra,fi ritrouò talmente abbafsato, e d'opu- 
fcnte'reftò cosìpouero, chebifognò met- 
tere vna fcudella di legno apprefso la fua_# 
tefta fanguinofa*, a fine-d'ammafsàr quat 
che denaro per far le fpefe dei di lui fune- 
rali. Ma fe fi accufa la prefuntione d'vn 
Fauo ritOr puoffi lafciar intieramente fenza 
biafimo la condotta del Prencipe, che non 
fiancando»* già mai di beneficarlo , gl'apre 
la porta d'vna cieca ambitione,che «li faci- 
lita in cónfequenza .il .paesaggio all'ingrati- 
tudine ? Cosi la di lui amicitia , che pareua 
d'vn prezzo ineftimabile , è il primo , el'vl- 
timo pezzo, che lo conduce nel preci pitio . 
Diciamo dunque , che il Padrone, & il Fa- 
uorito deuono haucr cura egualmente a 
quella nuowa fortuna, che non fi può man- 
tener lungamente nell'eccefso da qualun- 
que parte gl'arriui ; Efsendo da temere , 
che colui , che riceue troppo beni non no 
abufi, « che afpirando iempre doppo a 
nuoui,egli non difprezzi li primi,che gl'era» 
no ftati così fauoreuoli ; oltre che il Prenci- 
pe deoe temere , che appoggiandolo troj>- 
po > egli non s'indebolita da fe medefimo^ 

che- 
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che d'vn femplicc fuddictì> egli nott firocis 
yn compagno * che può jir progrefso : ài 
tempo diuenir fuo Padrone • Hcnrico Terv 
za, che Iwuena q»a5 altrerantìFauori^i 
quanti Cortigiani, amava co» tanta pafiiov 
ne il Duca d'Epernon, che trite ordinarie 
lufinghe, e blanditie egl'era folito di dirgli 
die lo farebbe sì grande , che volendo non 
lo potrebbe disfare , Le fue proraefse , e le 
fue protette fi tròuarono cosi vere, che-h*. 
uendolo fatto afsedtare, doppo vncambiar 
mento , & inegualità di genio , dentro ad 
Angolemme , egli jnon ananzò altra cofa , 
che à far rifplenuere il coraggio, e la rifolu- 
tionedelfuoFauoriro* che quafifoiafo- 
ftenne vn giorno,& vna notte intiera gene» 
rofamente tafsedio . Ft k tanti Fauoriti , 
che fi fanno ofseruare con la toro altaior* 
Cuna , io non pofso. non deplorate ^infor- 
tunio d'Ibrahim Bafsè* che fi vide impe- 
gnato cóntro fua voglia nei fauow , che lo 
refero miferabile . Vn giorno, che Solima- 
no , doppo haucrgli fatto molti altri beni , 
Io gratificò della prima carica dell'Impero; 
In che vi ho io difobjigato mio Signore, e 
Padrone ( gli dimandò egli con te lagrime 
agl'occhi) di rendermi cosi infelice con 
J'eccefsod'vna tale fortuna ? Auanti quefto 
colmo di fautori , lo fpirito mio era in quie. 
te, e la mia vita in ficuro i la calunnia non 
ha « "-•» che mordere fopra di me . Li Cor- 

— • — _ ■ — — - * • • 

riga- 
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tìgiani che non han* occhi per vedere [' al- 
trui profperità fenza lamentarfi della lor 
propria, non hanenano fopradime, nè 
fopra le mie attioni alcuna facoltà", Hog- 
gì , che V. A. mi hi follenato fopra le lo- 
ro tefte, le mie piò Iodeaòli * e meglio re- 
golate attionr faran ree : Etti renderanno 
fofpette le mie operationi a Voftra Mae- 
ftà , e contamineranno appretto di voi li 
miei più fanti penneri. Moderate dunque 
Ciò vi fupplico > li vofiri fauori, che non 
mi poffono già render più ricco , nè più 
contento f mibensr più odiato, epiùmi- 
ferabile. In effetto qualunque giuramen- 
to, ch'egli gli facefl'e all'hora di amarlo co- 
me le fteflò, fe ricchezze , eh* egl* haue'a_» 
ammaliate per le frequenti liberatiti di 
Solimano , diedero tanta gelofia alla Sul- 
tana , che in fine prendendo il fuo tempo 
airhora ch'egl'heboe vn mal'incontro nel- 
la guerra di Perft"a , foftenendo di più , eh? 
egli hauea vna fecreta intelligenza conu 
Carlo Quinto (il che verificò con lettere 
inuentatej ella ottenne ctfei {otte ifroz- 
zato con la corda d'vn' Arco , e che la con- 
fifcatiooe di tanti beni fofse a* lui mede/i- 
ma aggiudicata ; Mi attefo che Solimano 
hauea giurato al mede/imo Ibrahfm di 
non lo far morire durante la Tua vita , il 
Muftì trono quello efpediente fenza ferir 
la cofeienza del Prencipe 9 che non poteua 

efler 
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- effer portato d mancar della fua paro. 
: ' la>cóI?ordinare, che fi ftrozzafse 
mentre il Sultano dormiua, 
perche fi poteCse dire > 
che vn' huomo , 
che dorme » 
è priuo 



- > 



tutte lefunrioni 
della vi- 
ta. 
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Del Cauallo fenza coda, 
e degl'Afini. Ri 8. 




Quefta FauoJa figniffca , che le nuoue mo- 

* de deuono efser introdotte per apportar 
1 * commodo , non incommodo . 

1 La vanità è quella , che ft compiace di 

confederar fe mede ftma . 
^ *Npi habbiamo pena a {offerire quello 9 

• > < che non è alla moda, qualunque common 
' dità> ch'egli apporti. 

3 Vri huomo da poco non può hauer che 
baffi pen firn % ^ J 

4i? 
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4 Le nuoue mode apportano qualche "volta 
degl'incammodi , checiUfciano dei tor- 
" ■ kenti mfopòoreabili . 

FAVOLA DECIMAOTTA VA. 

j TTN Cauallo da maneggio, ch'era flato 
:'^f montato da- vngiouine Gentil huot 
iflò * hauena ancora fui dorfo vna fella di 

: * velutò turchino guernita di galop d'oro » 
'cfce robligaua con vaniti à t vagheggiar^ 
dà fe mede&no . Come egli correuV qua* 

; « li fecondo k libertà, che hauea prèfp, in- 
contro due A uni, & vnCàtfaìfcj^ che rit<?r4 
sanano daf mercato' ca1fic(ii di l^tCjBi vèc- 
chi di tela,che'feruiuantf loro difeJJa.k Egli 
iion gK hebbè sì toftò vedùtiinqùelfo ca- 
mera, che fi mife a ridere ,principaltà€nte 
Quando vide felor lunghe codjè mal* petti- 
nate ripiene di feftuc he , e di pipa : Di 
-gratia:( egliìte* difsé }^aÌ'èUl4^<«^ 
lenimento , e quali fonoipenfierij? che vi 
diuertifeono ì Portate voi quelle lu nghe,* 
code per fcoj>ar la terra £ Noi ci (limiamo 
ben felici (difse l'vno di loro) attefo che 
ftaremo il rimanente della giornata fenza 
% alcun carico: Et io- Cdifsevn'AfinoJ.iiii 
rallegro y che dobbiamo pafsar in vn Cam- 
po ou e trouaremo dei Cardi in abbondan- 
za . Pouere beftie ( replicò loro il Cauallo 
da maneggio ) che bafse,fono le volìre bra- 

me* 
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me, e ridicoli i voftri defiderij; e burlandoli 
d' effi fi mife asfaltare . Mentre la fouerchia 
agitauone,- & il Sole cominciarono a rif- 
caldarlo > fcuoteua da tutte le parti la Tua 
fella , il pefo della quale gli riulciua infop- 
portabile ; màegli fi ftimò ben più infelice 
quando * le mofche cominciarono a pun- 
gerlo, e ch'egli nonpuote aiutarli conia 
fua coda, che gl'era (tata tagliata . All'ho- 
ra grAfmi confederandolo in quella pena*: 
Almeno fdifseroefli) fe noi non comparia- 
mo così abbelliti , fiamopriui degl'incom- 
modi, che la gala , e la grandezza apporta- 
no , feruendoci all'òccaiToni dei doni, che 
habbiamo riceuuto dalla natura * 

4 » 

• » 

Che le mode , che apportano incommoio y 

dettone effer rifiutate 

» » - 

NOn fi pofsono cosi poco diminuire le 
cofe , che fono naturali all'huomo ? 
che non glie ne refti vna grandiilìma in- 
commodita". Come egrè imponìbile cari- 
candolo fouerchiamente ancorché d'oro , 
e di gioie; ch'egli rion gemefse fotto il pefo : 
della; fua carica . Concedo che la natura 
doppo hauerci comporti di differenti pez- 
zi f riabbia ancora lafciato quello auuan- 
ta^gio di renderceli con fa fua deftrezza <> 
più grati , ò meno importuni ; nondimeno 
feifogna procederai con tate moderatione, 

' che 
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chepenfàndo di renderci più confidefabili 
-agl'altri > là pena, & il dolore non ci renda- 
no più infopportabili a noi medefimi . Io 
voglio , che quelle grandi , e lunghe code» 
t , r . 5 che fi lafcian pendere vn giorno di cerimo- 
! nia ai tabari degPhuomini, &*alle velli del- 
le femine , fiano alquanto maeftofe > tutta- 
via ogn'vno s'annoiarebbe beh prefto di 
: l . ; : quefta maeft à meno amabile , che impor- 
tuna , febifognaffe ch'ella continuane più 
'■*••'?*■ d'vn giorno. Chi non offerua nei giorni 
! V' , ';: elei balli folenni lo sforzo delle Dame della 
; • i > Corte con le loro pezzette faldate , che le 
, r ; ' incommodano di maniera , che nè il loro 
collo, nè la loro tefta , della quale non han- 
no più libero il moto , non fi trouano più 
nel loro fito ordinario ? Quello è niente in 
* , v;| comparatione delle fcarpc , che bifogna-» 
■' portar così flrette , che non fi fàccia fem- 
biante di piegarli il piede , e di fentir mille 
dolori, per renderlo più leggiadro , bendi* 
' *H' egli tenga colui, che lo porta, come fc fofle 
alla tortura. Io ftupifco come vn'huomo, 
\ * ' ; ' che può haucre la fua libertà d'operare , e 
: H di caminar fenza sforzo, può fottomcttcrfi 
; ) | a quefta tirannia . Egl'è vero, che le donne 
'.s.i.ijf! della China hanno i piedi tutti rotondi, e 
" !]: voltati in forma di palla ; mi queft'è della 
\ i 1 «tnuention de* loro Padri ; e de' loro Mariti , 
-che lor danno quefta forma nel lor nafci- 
mento a forza di premerli in vna fcarpa 
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fatta apofta , e sforzarli per obligarlefcol 
non correr punto ) di trattenerli nelle loro 
botteghe . Queft'è il medefimo come chi 
tagliaife, ò cauaffe le cime dell'ali ad vn'vc- 
cello priuandolo di quella libertà , che gl'è 
naturale. Siconficteri vnpoco, fedi tutti 
quefti ornamenti , dei quali fi feruono tan- 
to gl'huomini quanto le femine non glie ne 
deriua vn'incommodo notabile ? Le polue-_ 
ri che fi mettono nei capelli , generano dei 
furiofi mali di tefta ; e quelli che li ritorto- 
lano fotto le loro berette prima di cori- 
carti, patifeono dei tormenti, che neghe- . 
rebbero forfè di (offerire fe bifognafle con- 
tinuar molto tempo, e fefofléro sforzati 
per il bene della Religione , ò della lor Pa. 
tria . Non patterà molto tempo , che fi ri- 
derà di quelli larghi , e doppi; Canoni , che 
fi portano negli itiuali , che obligano d'al- 
largar le gambe caminando , e che fanno 
comparire vn'huomo feoncio, benché hab- 
bia le gambe ben fatte . Le donne per fer- 
uirfi con troppo Ogli,Quinte efsenze.e Po- 
inade lifa ano la lor pelle , che fi arruga di 
maniera , che ftudiandofi a comparire più 
giouani che non fono , diuengono grinze 
auanti l'età , e come fe haueflero dell'au- 
uantaggio di auanzar la vecchiezza , la in- 
contrano horrida , e fpauenteuole nel fiore 
de* lor anni più belli . Qua nce nglie vedonfi 
diuenear tific he a ò contraher altre infirmiti 
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perhauer il petto , e le fpalledifcoperte^:? 
Mi fi allegherà forfè , che vi fono dei paefi* 
oue vanno quafi tutte nude , benché il cli- 
ma non fia più caldo del noftro. Io rifpon- 
derò loro , ò che la loro conflitutione èia 
tutto diuerfa, ò che l'eiTercitio,e l'agi tatio- 
ne, che loro è ordinaria, le auuezza al fred- 
do , ed al coltume dei popoli , che nafeono 
nelle parti Settentrionali : Di maniera che 
li mali nafeono da quefti ridicoli principi} , 
cheabbreuiano bene fpelfolavita. fi più 
tolto che cadere in quella frenesia , chi fa- 
rebbe quel fciocco , che fi rifoluelfe di po- 
ner a boli ire la propria telta, per hauer vna 
bella Perucca ? Li Greci , e li Romani non 
haueriano Itudiato di renderli curiofi ìtl* 
quefti incommodi, poiché haueuano pena 
di portar capelli fopra le loro tefte . Le lo- 
ro Statue, e Ritratti, che fono moltiplici 
in Francia , ci infegnano , che fi vedeuan 
loro intieramente le orecchie . E quello , 
che palfarebbe per vna deformità tra di 
noi , lor' era vna bellezza incomprenfibile . 
Ancora deuonfi lodar inoltri Cortigiani , 
e le «oltre Dame d'hauer rifparmiato fin* 
hoggi la lor pelle, e non efierlì fatto per- 
forar il mento , e le guancie , per fami in- 
cannare ad imitatiòne degl'Indiani dei dia- 
manti, e delle perle. Ve ne fono medefi- 
mamente , che li fanno tingere di color az- 
zurro il bianco degl'occhi , & alcuni , che 
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! fi firmo paffar degli anelli nelle narici , che 
fanno il medesimo vfficio che i pendenti , 
che fi attaccano aHe orecchie* Le donne 
Turche accottimano di farfi dipingere il 
giorno delle nozze . Certamente farebbe 
belvedere vna Dama Francefe aggiuntata 
com'era la moglie del Gouernator 3i Loka 
in Vngheria , all'hor che Colerico forpre- 
' fe la Città , e le ammazzò il Marito il pri- 
mo giorno del fuo maritaggio : I.fuoi ca- 
pelli erano tinti di porpora i Jefuefopra- 
ciglia di nero ; le fue mani , e le fuc v nghie 
df roflo; e tutto il rimanente del fuo cor- 
po di color d'Ifabella. Mi a che ferue la 
gran cura , che fi prende ad impedir , che 
le Cicelle non diueogano gobbe , effendo 
cofa certa, che quei butti di balena, che 
vengono sforzate di portare , e che dan- 
no loro delle pene continue predando le 
parti più nobili > le rendono finalmente 
ò etiche, ò tifiche; oltre che il più delle vol- 
te quefte fono quelle che ditiengono con,, 
troppo precautione intieramente contra- 
fatte. Quello che le confola , è, chenell* 
opinione , che hanno d'aggradire , e di 
comparire più vaghe , elle fan prender il 
loro male con partenza , e fenza lamen- 
tarti. Chi obligafle a quello sforzo delle 
.figliuole , e dei giouinotti di Villa , li tiran- 
neggiarebbe più , che fe fi priuafsero d'o- 
gni Torte di piacere , e che (e gli reftringef- 
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feilnodrimento . Così noi potiamo dire,, 
che le noftre mode fono più importune,' 
che quelle dei fecoli pafsati, benché elle 
paiono più grate . Non fi può lamentare 
che le calze increfpate, ò foderate di 
lana habbiano Iafciato qualche 
incommodità a quelli , che 
fe ne fono feruiti , non ' 
più che le Cettel- 
- • le delle don- 



ne» 

e le vefti riuol- 
tate. 
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Di due Cani da caccia « 




Quefta Fauola fignìfica , che ogn'vno ha 
della pena a ceder ad vn'altro fe bene 
Amico , s'ei crede , che vi vada del pro- 
prio honore , ò del proprio interefife » 



1 Due veri amici non Hanno mai bene fi 

non fonoinfìeme . 

2 Lagelofia » I punto {Motore rompone 

fpeffo le più jirettc amiatie . 

3 'HP 1 Ì 7?i foj* ? ebe maggiormente offenda 

G quan- 




i 7 o FAVOLE 

Manto il difpre^tvenga da qual parte 

fi voglia - 

4 Vnyero amico non così toflo bà offe/o il 
fuoamicoyvh'eife ne pente. - 

5 Colui > che bà fatto il male è obligax* i 
guarirlo. 

4 

FAVOLA DECIMANONA. 

Olfante , e Melifloro erano due Cani 
da caccia d'vna medefima forza, e 
d'vna medefima età, così grandi amici, che 
ftando, ò cacciando 1 fi trouauano infie. 
me perpetuamente: Nulladimeno l'vltimo 
efsendo vn poco colerico * mafifimequan- 
do fi trattarla dell'honore, non puote foffe- 
rire fe non con pena , che il brauo Dolfante 
fofse come lui lodato egualmente . Il gior- 
no d'vna caccia Colemie efsendofi ritroua- 
tol'vno, e l'altro di elfi allamorte d'vnu 
Ceruo, il Cacciatore cominciò a lodar Me- 
lifloro, ed il Carratiere accarezzò grande- 
mente Dolfànte ; dimaniera che le lodi , e 
le carezze fecero nafcer tra' d'efll la gelofia . 
In queft o contrailo , ò che Melifloro trat- 
tafse il Ceruo vn poco afpramente , ò che 
fi lafciafse traf portar dalla colera, egli fece 
abbandonar la preda a Dolfante . % Que- 
llo prendendo vna tale attione a disprezzo, 
ò per megiio dire a fuperchiarià, abbando- 
nò il Cerno, fi gettò adotto Melifloro , e Io 

mor- 
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i morficò in vna cofcia . Melifloro fentendo 
il dolore fi lanciò fubito (bora Dolfante , 
' e come fe fi fofsero (cordati la lor* antica 
amicitia, fi morderono l'vn l'altro» Volle 
la mala fortuna , che Melifloro con troppo 
paflìone attaccandofi fopra il dorfo dell '- 
altro , ne portò via vn pezzo ; il che cagio- 
nò , che Dolfante opprefso dal dolore cade 
a terra . In quello ìftante Melifloro riue- 
nùto in fe ftéfso » vedendo il fangue , che 
gocciolaua dalla di lui piaga , entrò in vna 
eftrema difperatione, fi gettò a' fuoi piedi , 
e lo pregò di prenderne la vendetta . Mi 
Dolfante giudicando del pentimento dalle 
di lui lagrime,e dalle di lui parole, gli rifpo- 
fe , ch'egli non fofferiua co fa , che non ha- 
uefse 4 ben meritato , ch'egl'era caufa del 
male, ed attribuì il tutto alla fuaimpatien- 
za. Già che non mi refta fe non il penti, 
mento caro Dolfante ( rifpofe Melifloro ) 
e che ti riefce imponibile l'arriuar con la 
tua propria lingua fopra la piaga,permettì 
gii ch'io l'hò fatta , che la rìfani con la mia 
lingua. • ' , 

CbeilpuMigtfo<?bóhffrè fÀ nafcer bene fpejft 
delia gelofia tra gl'amici* e romita . 
in fine le amicitie . 

I L puntiglio d'honòre è capace di fció- 
glierc le più nobili amicitiè con ò°pi 

H V poco 
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pocodi gelofia,che fe viframefctóE le rà 
«ioni > Copra le ouali egli ordinariamente fi 
tonda, fono cosi 4eboJi,eco$ì ridicole, tefee 
•là maggior parte degl'huoaiini à'hoaore 
hanno delia pena a comprendere -come 
die due amkiimomini di fenfo , e di giudi- 
cio pofsano offenderà di cosi poca cola 
JEnulladiméno «ella ftefsa -maniera come 
fe fi fofse venuto agi' virimi rimproueri, 
non fi fri alaunfctupolo a vederli fenza 
ciupponevper bwitahi?ente fiodisÉirfi con la 
punta della fpada. Egl'èvewHche feil coro- 
battofi pafsaleggiermente , e poco fangue 
ifi fparge , l'affetto qualche volta fi ranno- 
da : Tnttauiaegre credibile. r che quei fen- 
tìmenti d'amicitia primieri fi fcanceJlino , 
e*he in vece di vna vera amicitia nonne 
•refti più , «che vna imagine > e che vna fem- 
pliceombra^ Se 4'atracitia fefsc foda, e 
della naturadiquelk, che dalla virtù trag- 
gono il loro principio , «'altererebbe ella al 
«rimo capriccio ? Vi vuole hoggidi così 
.•pocacofa petromperla^he fi ofserua ogni 
giorno < principalmente nelle Corti de 
Prencipi ) ciie per alterar la buona intelli- 
genza di ouelli ♦ die fi trouano nei medefì 
mi intereffi, odia fperanze eguali* non vi 
vuole fe non aprire aìNno de* due li mezi 
di qualche auuanzamento per offender fu- 
ibito l'altro . Anzi di più , le il Prencipe io 
accoglie, jfcJoiauoofce accarezzandolo, 

òs'ci 
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i ò s'ei gli dà qualche picciolo honore, an- 
i corchc il fuo competitore non deua temer- 
ne alcuna forte di pregiudicio, in quell'itti- 
te v'entra la freddezza » vi fi fcuopre vn 
notabile mancamento > e come fe le lodi> 
che fono pronunciate in fauore dell' vno 
: tornaffero in difprezzo , e confusone dell* 
: altro , vifibilmente s'efperimenta , che fe fi 
i faceffe vn'filogio in fauore d'vnfuonemì- 
: co,egli non riufeirebbe più fenfibile . Que- 
fti disordini non fono giàmenocommuni 
: tra' quelli > che s'applicano ad vna raedefi- 
* ma profeffione fia d'armi , òdi lettere .. Se 
viene à parlarli delle prodezze, e coraggio- 
fe attioni dell' vuoi l'alerò (ancorché^ 
V vnione tri d'effi pat effe intieramente per- 
fetta) crede d'effer meno ftimato,. e che 
queil'amicitia non gli po(Ta riufeirefe non» 
, ignominiofa, e d'impaccio ... Quale deino- 
firi Poeti fente recitar i bei verfi dvno/de* 
i fuoi amici con applaufo , che non necotv 
i cepifea gclofia ? e s'egli medefimo è obli- 
; gàto difàr vn giudicio conforme, per non. 
i eifer ftimato inuidiofo , ò ridicolo ». la di lui 
[ parola combatte il proprio fentimento, e 
( fàcilmente fi vede » ch'egli non lo loda fe 
, non con rincrefeimento > & a meza bocca • 
L'amicitia potrebb* ella lungo tempo tri 
due Colleghi fuififtere , fe l'vno d'eCfoffe 
in concetto d'intender meglicued eflercitat 

Jafua-carica con maniera migliore? Edue 
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artiggiani , che fono in vna buona inteIJi 
genza , fofferifcon eflì volonticri giàmai 
che lì apprezzi vn'operario > che fi mefchia 
d' vn medefimo meftiere , òche s'impieghi 
net mede/imi lauori ? Celare fu in grando 
confideratione nel Senato , ed amato da.* 
quali tutti li Senatori > fin'à tanto ch'egli lì 
refe loro compagno , ed à parte couveflì 
degl'i ntereffi della Republica . Ma quando 
la fortuna dell'armi lo fece Capo di queir 
ordine , idi lui migliori, e più confidenti 
amici ancorché ne ricauatfero vn'eftraor- 
dinario augmento di grandezza , non ccf- 
farono giimaifìn tanto , che non hebbero 
promofla la di lui rouina totale; tutto que- 
llo fondando fopra vn vii punto d'honóre » 
che confitte più neH'imaginatioae , che in 
alcuna veriti reale ; poiché colui , che nell? 
interno fi troua rofo da gelofia > ama me- 
glio cadere dalle fuefperanze, e dalli fuoi 
honori , che veder il fuo compagno vn gra- 
do più alto fopra di lui far ombra alla fua 
prima fortuna. I? cofa ftrauagante, chf 
quella macchia fi communichi anco all< 
potenze Sourane . Filippo Augufto,e Rie 
cardo di grandi amici , ch'erano fin'à dor- 
mir bene fpeflb in vn medefimo letto, ci 
mangiar ad vna medefima tauola>diuenne- 
ro nemici mortali fubito che Tvltimo fi vi- 
de affilo nel Trono d'Inghilterra^ per con- 
fequenz* d'vna conditone in certo modo 

egua r 
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li eguale . Augufto , che rhauea veduto in 
tutto fuo inferiore» e come fiotto la pro- 
temone della Tua auttoritd, e delle fue ar- 
mi , non poteua fofferire , ch'egli foffe Aio 
eguale;nè meno che preualendoft delle pro- 
rogatine, che haueuano hauuto tal'hora li 
fuoipredeceffori, egli foffe così ardito di 
andar a turbar la quiete della Francia. 
L'odio incredibile* che nacque trà\ il Rè 
Henrico Terzo > & Duca d'Alanfòn fuo 
fratello, hauea il fuo principe fondamento 
dal vedere » che il Duca era più amato , e 
t, più confiderato dalla Regina Margherita ; 
e quello che fomentò ancora quell'odio * 
fù, cheilbrauoBufty fla riputatane del 
quale era grande in tutta la Francia ) fece 
fofpettar à 5. M. , ch'egli lo giudicane ine- 
guale in belle qualità', & in meriti molto 
inferiore, all'hora ch'egli abbandonando la 
Reggia fi fece arrollare nella Cafa di fuo 
fratello. Quella animofità ci parerebbepiù 
ftrauagante, fe Moisè nonci afFcrmaffe,che 
, Giofeppe non foffe flato odiato da' fuoi 
! fratelli, fe non perche egl'era incompara- 
; bilmente più amato dal Patriarca Iacob 
1 loro Padre. La gelofia,ché s'introrfuffe nel 
1 principio del Mondo tra Cain, & A©el,noii 
i venne ella perche quello ofseruò , cheriu- 
feiuano più grati a Dio li fàcrincij di que- 
llo ? Mà per accoftarfi più da vicino al no- 
Uro tempo , none egli vero , che Cefero 

H 4 Bor- 
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Borgia amma2zò , ò annegò nel Teuere il 
Duca di Gandi'à fiiofratello > perch'egl'era 
veduto di miglior occhio , e più coniidera- 
to dal loro Padre commuto ch'era Ale/Tank, 
dro Sefto ? Ritorniamo dunque alnoftro 
primo punto, e diciamo,che ramicitia,chc 
par fondata fopra l'egualiti» firouinain, 
ienfibilmente , all'hora che hne^ualitd co- 
mincia ad introdnroifi e come e difficile , 
è per dir meglio , impoffibile , che la fortu- 
na di due amici fi fermi Tempre nel medefi- 
moftato; così è ben difficile , ch'ella fia di 
lunga durata . C&iefta è (ered' io)Ia ragio- 
ne che fece , che Chitone rifpofe ad vn gio- 
wine, the fi vantaua d'efler amato da molte 
perfone > e che non haueua alcun nemico • 
Già che tu hai degli amici (gli replicò egli> 
feppi , che i tuoi nemici fono molto vicini», 
attefo che l'amicitia è il motiuo , & il prin- 
cipio (per dir così) delle grandi inimkitie > 
alle quali ella ferue di bafe „e di fondamen- 
to. Gnedemo famofifsimo Capitano te- 
ftiraoniòbene airacquifto d\na Citta", che 
ti fentimento fuo non era molto diffimilef 
jinperoche all'hora ch'egli fa configliato di 
ferne vfeire tutti li fuoi nemici, egli non.*, 
volle mai pref lami l'orecchio ; allegando» 
che fe i fuoi nemici ne foffero fuori , li fuoi 
migliori amici non flariano lungo. tempo 
ad muentar delle querele . Trà cento e(~ 
(empi>, eh io potrei riferire (acceduti nel 

no- 
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noflro tempo, doue fi tratta efi quefto ma - 
ledetto punto d'honore , io mi contenterò 
del primo, che mi viene in memoria . Non 
è molto tempo , che vn Genrilhuomo fece 
vna disfida ad vn fuo amico , col quale e^li 
hauea pattato i fuoi anni migliori , per fola 
cagione, ch'efsendo flato alcuni giorni pri- 
ma obhgato dibatterà, egli haueafcelto 
per fecondo vn'altro , di cui egl'hauea me- 
no conoicenza; che gl'era menoamicodi 
lui , e che ftaua più di lui lontano dalla fua 
habitatione : Voi fapete ( gli rifpofe il vero 
amico ) che noi fiamo rimafti d'accordo , 
che il foprauiuente hauefse douuto pren- 
der la protettione dei figliuoli di colui, che 
prima vfeifse da quello Mondo ; così che 
aon efsendoficurofehaueffi a lafciar la vi- 
ta m quefto combatto, mi fono veduto in 
obhgo di prouedere ( conferuandoui )alia 
ficurezza della mia Simiglia .. H mio hono- 
re (gh rifpofe il contentiofoj m'è più caro-, 
chela voftra preuidenza y e per ciò io no* 
poflo meglio^prouedere alla viltd , della 
quale mi fcte fofpettare , che con vn'attio- 
ne coraggiosa;, onde bifognò venirne alle 
mani; ma Dio permife, che quefto punti- 
guolo refto foccombente con tutto il fuo 
«onore ,& afuo coraggio , 
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Del Ralfamo > del Sughero J 
e dell* Arancio * R2.0. 




■ueftaFauola ci addottrina, che il Popolo 
v deue concorrer prontamente alle con- 
tribationi neceflarie,. e cheilPrencipe 
non deue imponere fopraifuoi luciditi 
alcuna cofa,,che non fia ragionevole . 



i La curagrandc par che sfornì la natura» 
%. yn buon "Prencipe non; f unge mai. il fu& 
fito fudditofin! al cuòre 

3 Vn Riccone >{oj>ra il; quote fi prende moh 
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, to, lo [ente meno che -tmConf odino 3 <* 
' quale fioca cpfa fi toglie. 
I 4 Vtcce§oàeUexìc^^èa\pretantofrt 

FAVOLA VENTESIMA» 



; ! 



V N Gentiluomo 
fi dilettali* 4' Alt 



trafportar da tut 

ma d'eHa terra fpf$e difèrentedal luogo* 
on'eranó flati priuia piantati , non lafcia- 
uauo però (per la. gran i cura , ch'egli ne 
^meua) di poetate , e produrre dei frutti , 
e delleìtogiie fecondo ja. lorofpecje : Tra 
gl'altri v'era ynPonaaro», vp' Arancio,, vn 
Jalfamo^dc *n.Swghero .,, 11 Pomaro,a,mi- 
ìwacfaeu^mfcfimat^^ 

accolti tondo^U****^ 
1 4elpa<fca»s> com*egl>portaua ,.. edauail 
-pi» fruttai vm voJja l'anno CKWjrpiaeesì,, 
cosi non vedeua (e non con feonteotp, fpo- 
gliar l'Arancio de' faoi fiori,e de* Cuoi frut- 
* ti qnafimtti.imeft dell'anno ; ^ancorché 
queaoniQltó^iringre:feefse>nu^raenQ 

iattenne i Cuoi: lamenta fin; ch'èi s'accorge > 
' che fi graffiaua convn' vncinodi ferrod A.L- 
. hero,.che tiiercvicina» anne di fargli diftiL- 
f larilfuò Rahamo edali'hora. egli, fi rnife 

ì "* " " H 6 tocco 
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Del Balfamo > del Sughero i 



e dell' Arancio * F.2o. 




CtoeftaFauola ci addottrina, che il popolo 
deue concorrer prontamente alle con- 
tribntioni neceflarie,. e che ilPrencme 
non deue imponere (opra liuoi luciditi 
alcuna cofa,,che nonfia ragioneuole . 



X La cura grande- parche: sforai la natura» 
a. Vn hHon Vrencipe noti; funge mai il fio 

fuo fuddito ftrC al cuòre .. 
3 Vn Riccone sjopra il quale ft prende ntolz 

' ' r ' tQ%, 
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tOflofentemenoebe-mCoutadmo, al 
quale poca cofa fi. toglie. 

1 4 Vecceffo delle ricfikfiTgeè alpretanto pre- 
f AVOLA VENTESIMA. 

* , « 

- . - ' | 1 ■ - * . f 

T7 N GcntitìiuoiJio , che grandemente 
V fi dilettaua d'Alberi, ne fcauea fitti 

trafporcac da cutte.le parti ; e benché ikli-' 
ma d'ella terra fbfse differente dal luogo* 
©n'erano ftati prima piantati , non lafcia- 
usno però- ( per la gran i cura , ch'egli ne 
feaueualdi portare, e produrre dei frutti , 
e delle foglie Xecotìdo la lorofpecie : Tra 
gl'altri «"era ynPomaro* vn'Arancio,, vn 
Balfamo^ac vàSwghero . U Pomaro,a.mi- 
ijjra che li$omtfi roatnrauano>e ven^iana 
i raccolti fecondo.il bifogno „ & ilciiaiando 
t^l padrone,, com'egli porraua , edaua il 
pl^utto, vi» volpa ranno con^iaeej^, 
cosi non vedeua fe non co n f contento fpo- 
gjiar l'Arancio de* (noi fiori,e de* Oioi frut- 
ti qu^fimttiimeft dell'agno ; & ancorché 
quello molto ^irincre^efse>nuUadimeno 
iattenne i moi: lamenta fiii cji'ei s'accorge » 
che figraffiaua conivn'vncino di ferrosi; ÀI.- 
beroj.che n'era vicino* a fine di fargli d/ftit 
Jar il Aio Balfamo ,-. edall'hora eghlì mife 
a Col picare , perche il vicino era trattato di 
quella maniera L'AonVio non fùgiàmep 

H 6 tocco 
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* .fi * j 

-r vi tocco di compaffione, hauer 

■ i | fofferire vn coslbarbaro trattamento . ip. 

UBalfamo 



*. '4! ' lete fendibili ad vn dolore ,.che non^^nort 
A «naginario. Sappiate ( purché la puntai 
-« ; ;•• < «Jell'vnCino non mi penetri vna pelle tene- 



■ìv' 



e'* 



I 



ìa , che mi ricuopre il * cuore ). che non mi 

ì. - y i > fidi dolore* nè pena: Così io dò il mio Bat- 

• ' L i»; kmo più che volontieri, ancorché io hab- 

; s jl bia quefta càgtiua vfànza dinon lo prefen- 

v,; tare fe non m'è canato. Mentre ancora ila» 

v 4 l nano in quefto difcorfo > videro due huo- 

f mini, che fcorticauano vn Sughero da ca- 

' f>o à piedi ; all'hora non ve ne fù pur* vno 

... ■ . che non 1? metteflc a gridare,, ed a Jamen- 

1 -'z':'U tarfì. Il fola Sughero, pia» infcnfibile di 

; . , quelli , che deplorauano la di lui i infelicità- ^ 

• 1 -, s mifé a forridere . Io cominciò a refpìra» 

J ": J f *e ( gridò egli in vn fubito,)e fpeso che farò 

\'\t ; ; • intieramente folleuato, quando mi fi haue- | 

> V;- :\ làcauatàquefta ? fcorza così fpeffa , che: 

' 5 * i m'affoga. L'Arancio eli dimandò fe vi 



. L'Arancio gli dii _. ._ 

> prouaua alcun dolore : Non più ( rifoos* 
» V r J egli ) che il noftro Padrone- quando fi fpo- 
; '/.f* * gh'avla propria vefte. A quel ch'io veda 

• i (lora difle l'Arancio ) ogn'vno di noi gli dà 

* conpiacere quello che gli puòferuire , © 
s che ci farebbe molto inutile , non ne rifa»-; 

j \ tenda noi nè meno incommodo alcuno, 
i. • .^uefto» 4 il prezzo della fua fatica ; & ia j 
< credo che non vi fi^co&più eagioneuol^ I 
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| (gfct ch'egli prende eosì gran cucadinoi 
i tanto nei grandi calori, quanto nekigorofi 
geli ) che noi gli facciamo vn grato regalo 
di quello che peffediamo , attefo che egli 
ci libera nel principio di Primauera dai 
Bruchi i e dalle Ruchc » 

Che ilVopolo. è obligato di contribuire perle 
peceffitA pnbUcbe , e per gl'affari 
del Trencip 

Oloro > che furono iprimi a dire , che 

il bene > e la fbflanza del Popolo era* 

no il fuo proprio fangue > ne conofceuana 

F erèttamente la natura > poiché pare * che 
vno,e taltro contribuisca egualmente alla 
conferuatione della vita t Mà doueuano 
aggiungete, per farlo meglio comprendere 
>d» tatti , che come vi fono certe indifpofi- 
tioni* che fi-guarifcono più toftocon vna 
buona regola , che con l'emiffione del fan* 
gue; costvj fon' anco delle informità acute 
che non poflono eflerwperate fe non con 
vna- pronta , egrande euacuatione di fan- 
gue t, deffderabile altretanto perjionore del 
Medic30b-quanto.per.la falutedeJl'Infermo . 
Quelle* indifpofitioni, leggiere wccedonou 
ad vnoStato, alWiora chelapace difpenfa. 
i Sourani dalle fpefe eccelfiue -, . ed eftraor* 
&narit .* Male infamità pericotofe fi rifùe* 
gliatw ^perordinajriodurante.la guerra, chfc 
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©bliga a nuoui aggraui j . Tuttania in que- 
lli incontri bifogna confiderai il Sourano 
come vn buon Padre ,, che farebbe il pro- 
prio Medica dei figlio, che ramacebbe te- 
neramente,, e che la trattarebbe infallibile 
mente con dolcezza , fe la infirraità lo po- 
tette permetterejmà che non rifparmiareb- 
be mai li rimedi) vn poco. violenti > s'egli 
preuedefle, che quelli glidouefferofatuat 
la vita . E" ben' anchecredibile , ch'egli of- 
feruerebbe efattamente quella, che Plinio 
ciauuertifcedt pratticare,. all'hora cheiì 
tratta di raccoglier il Balfamo, cb'è,.dMaaii 
fpinger il ferro, òlalancertafinValcuorer.» 
per dubbio che il tronca nbnfifecchi , e 
ieccandofì non rouini in yn giorno tante 
ricche fperanze . La prudenza ,. L'amore , e 
la pieca in queft* incontri denonafqruire di 
regola : Quelle fono quelle , cbeinCegnano 
ciò,che ciafcheduno puàportaredi aggra- 
ui) ordinari] . Ilmoda dtnon .^incannare 
è d'imitar la Natura , ch'è vna costbuona 
maeftra : Ella ci hà dato alcune* terre , che 
portano dei grani ogtfanno > e degl'Alberi 
carichi di frutti tutte l'Eftati, e dtonti al* 
A ut unni : Ella cene hi dato debraiai , che 
fi rinouana annualmente, ed alcun i che fo- 
no intieramente Iterili. Horcome farebbe 
tempo perduta fperar frutti da quitfti viri- 
mi, ò di voler cauarne dagl'altri, nel .tempo 
ch'elfi firipofaao; cosìilpiù ficurajpartito 

èdi 
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è di hauerjricorfo a quelli , . la feconditi de > 
«mali parchcattragga il Padrone a pren- 
dere per Je proprie necemtk quello , cVeflt 
poflonofomminiftrare della lor fpoglia», 
J3gl*è ragioncuole, nè v'è cofa più naturale», 
cheli più Potenti portino li peti principali; 
li mediocri qualche cofa dt meno» e che 
quelli » che hanno della fatica a fuflìftere 
fcano folleuati e tolerati a ptoportione 
della debolezza delle forze loro * Non fi 



fono tirate fopra vn Liuto ; le più delicate 
lo rendono più acuto ; le groff e più pefan- 
te, e quelle che fono tràledue^a mifura-» 
del tuono, ch'elle deuonorendere . Quella, 
è quella dolce armonia, che mantiene in*, 
vna buona vnione li So urani , &.i Popoli. 
Quello è quellOjcheltfàviuereinvnabuo- 
na intelligenza ; e quefta è quella propor- 
tìone Geometrica , che produce tutti que- 
lli dolci accordi in vno Stato ben ordinato,, 
e che fa checiafcuno efperimenti della dol- 
cezza nella fua conditioneper pefaote eh' 
egluncontrilafuaxarica* Se tutti i Popoli 
fonerà de^ genio, dei. fudditi di Ciro Rè di 
fcerfia, ò.diqueHid'vnDuca di Vuyrtem- 



borfe, & i lorolcrignr aperti alla fua prima, 
dimanda, nèiifarebbe. già obligatodiri- 
nouarlc ogn'anno per fodisfere alle necef*. 




ò far cambiar il tuono alle corde , che 
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Htà publiche j mi ve uefono pbchfhoggi- 
dì, che non fiano della natura dèi Balfamo, 
che nonfpande gii mai il fu© 4cdce liquo- 
re, fe non gl'è cauato per forzai Tuttauia 
fe quefto fi fa con vna certa moderàtione , 
che il tempo j e le perfone fiano confidera- 
te,e chein tutte le irapofitioni,che li fanno, 
venga banditala violenza , elle fi troueran^ 
no falutaw egualmente alPreneipe, & ai 
Popoli ; perche fanno fuflìfterè gloriofa- 
mente lo Stato , del quale l'vno è topo ire 
gl'altri fono le membra. Per il contrario 
s'elle fi faceffero fenaa confideratione , e 
che non fi hauefle altrodifegno , che di far 
deile raccolte, eriferue,fuccederebbe infal- 
libilmente quello, che auuenne a quegli in- 
fatiabili Ifraeliti, che non fidandoli nè della 
parola di Moisè , nè della diuina Prouiden- 
za , trouauano che la Manna ,ch'efli haue- 
uano adunata in eccedo , s'erà corrotta ; la 
d oue quelli , che fi contentauano di racco- 



femplicemente la Natura , la trouauano 
d'vn gufto delitiofo , & incredibile . Et per 
ciò Clotàrio hauendo voluto aggrauar il 
fuo Clero ( benché fehza veruna neceffità) 
fopra la terza parte dell'Entrate della Chic 
fa , cambiò parere ( come riferifee Grego- 
rio di Tours > all'hora che perboccad'In- 
eiuriofo Vefeouo di quella medefima Città 
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Ìi aitici. Parimente per fodisfar il buon Ve- 
fcouo (nè deus dubitarti che quel pietofo 
Rè non fotte toccato da Dio) gli mandò 
con la reuocatione dell' editto dei regali 
molto ricchi, per obligarlo$ pregar Dio 
per le Aie prosperiti , per il biepe dello Sta. 
to , e per la fallite della fua anima . Nel re- 
fto ftupifco come venne ad Henrico Ter- 
zo Rè d'Inghilterra vn capriccio cosi vile » 
& indegna della Maefta* Reale d'imaginarlì 
effer vn'eftremo piacere il rotolarti nell'oro 
adimitatione dWaltro Frencipe Barba-» 
ro . Per fatollare quefto sfrenato defide- 
rio , & vna cupidigia cosi fregolata , egli ft 
portò a fare delle impofitioni intieramente 
u-ragtoneuoli . Quando futtp l'oro fùtra- 
fporrato nella di lui Camera,e ch'egli pren- 
fleua vnindicibile piacere a riuolgerlo con 
la propria mano nora da vna parte hora 
dall'altra ; Polidoro Virgilio racconta , che 
vicino a quei monti d'oro egli fcoperfe vi- 
ti bilmentevn Demonio con vno fpauente- 
uole guardo , che di tal maniera lo atterrì » 
ch'egli comandò nel medetimo tempo» che 
fi riportaffe a ciafcheduno de' particolari , 
e fenza alcuna dilatione quello , ch'egli ha- 
uea ingiuftamente , fenza neceifità, e per 
vn'ecceflb d'auaritia cauato dalle Ior bor- 
fe. Quanto al configlio d'Eraclito , che* 
gettò vn poco di farina dentro l'acqua, per 
far intendere agli Ateniefi , che non acque* 
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renano già mai le feditioni della loro Cit- 
tà , fe il Popolo contentandoti di poco non 
fi fpofferiafse delle fuperfluità, che porta- 
no per ordinario gUfcioperati , ehdùTo- 
luti nella riuolta . Quello coniglio 
( dich'io ) è così poco neceffario 
. prefentemente in tutta l'Eu*; 
ropa, doùe la lunghez- 
za delle guerre 
«osi forte- " . 

' * ' ■ . • • • • 

u men. 

»* * — *• • ■ * 

te 

crauagliato il Popolo > che noa . . ;i 
y'c alcuno, che come 
inutile non lo . 
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ì Del Borghefe , e del 

[ . Peraro. Rzi. 




Quella Fauola infegna ai Grandi ad hauer 
Den riguardo prima di caftigare , à fine 
di non inuiluppar gì' innocenti con ìi 
colpeuoli. 



X La felicità , che ci promene dalla propria, 
i 1 /arto* è cfa noi gufata con maggiore doU 

2 Swmo /àttft 4 fdegnarfi quando gl'effètti 
non corrifpondono alla noftra fatica * , 

3 o« t r?<- 
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»? :i 3 Quando fi tratta della vita 3 anche li pivi 
% : infenfibili jTfpauentano • 

4 ^ny'èingiujtitiapari à quella di cafti* 
\ •; ;r o/ri innocenti per yn colpeuole • 

2 favola ventesimaprima; 

• * ? * . - • . 

•• ■ ■ 

I Ti 7^ N ricco Borghefe , che impiegaua 
v ' V quafi tutta la fua cura a coltiuar di 
begl' Alberi, prendeua 1 piacere di guftar- 
>;, ; V ne i frutti quand'erano maturi. Verfo il 
,f ; fine d'Ottobre hauendo colto vn bel Pero 
% ? mangiarlo , fubito che v'hebbe meffo 
l l'i dentro i denti fentì , ch'era guafto : L'ama- 
rezza , che glie ne reftò nella bocca * lo mi- 
j fe in vna così furiofa colera , che fece fubi- 
■£ ito rifolutione d'abbatter l'Albero ; e di fat- 
'{0 : to fenza fentire alcuna ragione comandò 
al Giardiniere di tagliarlo con la Aia Scu- 
re . L'Albero fentendo pronunciar la fua 
> e fentenza, fi commofle di tal modo > che* fi 
<v . videro tremar tutte le foglie » Sequalche 
:.: parte del mio frutto è cattraa (l'interruppe 
j | eglij amentandolì) io non ne fono la cauta, 
■ ' *j ma' bensì l'intemperie dell'aria, e la corrut- 
■' 1 ì tione cagionata da quantità troppo gran- 
ii de di pioggia . Nel refto io fono caricato 
di tant'altri frutti così belli > 4 e così grati 
. «; $ al gufto, che farebbe vn'ingiuftitia eonden- 
*" J narli, poiché non fi trouerà in eflì alcuna 
putrefattione. Io gii non nego che voi non 

bab- 
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habbiatc ogni forte di pòteftd ( aggiuns* 
egli) mà douete confiderare che perdendo* 
Itti , voi perdete il frutto di molti anni . Sia 
ch'egli haueffe roflbre di ritrattar il pro- 
prio decreto ; fia ch'egli fi lafciaiTe troppo 
trafportare dalla cokra.continuò in quefta 
ingiufta rifotutione>e Thauerebbe fatto get- 
tar a terra, fe Je preghiere del Giardiniere , 
quelle de' fuoi amici, ch'erano iui prefenti, 
e gran numero diPerifani, e netti, che fi 
racolfero fopra il medefimo Albero * non 
glihaueiìero faluata la vita. 

Che gl'innocenti non dettono mai portar . 
la pena dei colpeuoli . 

Gli. che li buoni Pètiripi bene (beffo 
perdonano gl'errori de* rei,non haue- 
rebbefigiufto motiuo di far paflar perTi- 
ramio colui , che faceffe morir gl'innocenti 
con licolpeuoli , e che non contentandoli 
di far giuftitiar colui , che haueffe commef- 
fo il delitto , prendeffe piacere d'inuiluppar 
tutti i di lui parenti , e rutta vna famiglia'? 
Li delitti Ccome fi dice ) fono perfonali , & 
yn'huomo farebbe bell'infelice fe per la 
fuentura altrui egli fi vedefleefpofto a per- 
der la vita . E però molto importa di tener 
le paffioni de' Sourani così ben regolate » 
che non trafeorrano giàmai a commettere 
di limili ingiuftitie j e veramente chiunque 

con-ì . 
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confidereri da vicino il pericolo, tr onera 
con efferui cofa più da temere nella natu- 
ra , che Paflbluto potere dwn Prencipe r all' 
hora ch'egli s'è lafciato trafpottar in vnJttto 
ceffo di colera . All'hora non hauendo egli 
più occhi per difcernere la colpa dall'inno- 
cenza j il più ficuro partito è di euitare, fe fi 
può, (allontanandofi ) la di lui rabbia > e la 
di lui furia* Il rifpondergli è v n'irritarlo 
maggiormente , & irritandolo affrettar i 
momenti della propria condanna ; dello 
fteffo modo che il non dire vna fola parola 
è vn prouocar il decreto della morte col 
filentio . Coloro che penfano di giù ftifi- 
carfi , fi formano il procedo da fe fteffi , e 
come fe accu faffero il Giudice d'ingiuftitia 
all' hora ch'egli è fui procinto di pronun- 
ciare la fentenza -, & il Sourano cf efler irra- 
gioneuole> elfi portano i primi la pena > 
che non hanno già meritata > fenza che ne 
f carichino i colpeuoli ; e quella fiamma^ 
canto s'eftende qjiand'ella è vna volta acce- 
fa, che incendio non fi ferma in vn luogo 
foloou'il fuoco s'è attaccato, mi ingoia J 
furiofamente tutto ciò , ch'ella incontra • | 
Durante l'affedio di Rodi per Solimano , . 
doppo ch'egl' hebbe perduta la miglior i 
parte della Tua Armata $ difperando di ] 
prenderla , egli riuolfe la fua furia contro 
Muftafa Bafsa fuo Luogotenente , che glie 
ne haueua configliato l'affedio i lo condan- i 
* no i 
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nò alia motte, & ordinò) che il di lui corpo 
fofle perforato con delle neccie. Pirro 
Bafsà , ch'era Cognato di Solimano confi- 
deranno, che quella condanna non proce- 
deua fe non dal dif petto > e dalla colera del 
Prencipe, ne fece lofpendere l'efsecurione , 
ed in tanto andò i gettarti a 1 piedi del fuo 
Prencipe , gli ra£ ptefehtò , ch'egli non ha- 
uea peccato per infèdeksi, elo feongiurò 
di dargli la futi gr'àtia . Il Gran Signore ir- 
ritato erótto l'audacia di Pirro ,che impe- 
diua (diceua égli ) efrei non fofle vbbidito 
nella (ua Armata , cóndannolk) con Mufta- 
(à à perderla tefta . Tutti li Bafsà difpetati 
della perdita di quei due grandlhuomini , 
tennero coìitìglio , e fi rifdlfefo ò di petit 
com'éffi , ò di fàfear loro la vita . A v tai&i 
effetto s'accollarono a Solimano nel fuò 
Padigliòne,elo feongiurarono di perdonar 
a due innocenti capaci di rendergli fegna- 
lati feruiti j . Ancorché quetta preghiera lo 
ìmpórtunafse, tfuttadimen© non potendo 
licéntiare tanti valorofi Capitarti, egli per-» 
donò'lorojma lafeiò Moftófiìnel Aro Cam- 
po come vn femplice venturiereye lenza ca-» 
riea alcuna . Quantunque quello non folfe 
che vn Turco,cioè vn barbarO,fu nondime- 
no più humano di PifoneGeneral dell' Ar- 
mata de* Romani , ancorché fofse flato al- 
lenato trà le leggi della meglio ordinata 
Republica . Quefto crudele condannò vn 
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Soldato a morire come colpeuóle defìa 
morte d'vnfuo compagno, ch'egli aificu- 
raua però hauer lafciato nell'Armata: Vol- 
le la di lui buona fortuna -, che quand'egli 
fu condotto al luogo del fupplirio, il com- 
pagno che credeuafi cfserenato ammazza- 
to, arriuò , e comparue agl'occhi deli* Af- 
femblea . Ecco nei tempo mede/imo viu 
grido di gioia , che fi leuo , Si corfe a Pifo- 
ne ì fe gli prefentò il Soldato , ch'era giun- 
to , e fi pensò di rallegrarlo , allegandogli , 
che l'efsecutione non era feguita . Vn'huo- 
mo, che hauefse hauuto ogni poco d'hu- 
inanità hauerebbe rcuocata la Ina fenten- 
za: Mi queft'inhumano per il contrario 
d'vn'innocente fece tre rei , e con vn medc- 
fiitìadecreto condannò alla morte tre per- 
sone innocenti . Il primo (diceua egli con 
quelle ingiufte ragtoni ) perche era flato 
già condennato ; Il Soldato ch'era all'hora 
all'Hora arcuato , perche il fuo riardo era 
flato cagione della condanna i & il Carne- 
(ice per hàuer differita l'efsecutione fenza 
nuouo ordine. Se v'è qualche delitto, che I 
douefse inuiluppar gl'innocenti con li col- 

Seuoli, quello farebbe quello di lefa Mae- 
à, che par che lafci qualche fegnod'hor-'; 
rore in tutti i membri d'vna famiglia. Li 
Tiranni ne hanno vfato di quella maniera , 
e Tiberio non folo fece morir Sciano fui 
procinto, ch'egli fi credea folleuato aiTInv 

pcroì 
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pero ; mi anco fin'al minimo de fuoi figli- 
uoli , de' (uoi amici , e de* fuoi domeftici • 
Henrico il Grande ne vsò ben più Chriftia- 
namente, doppo che fu {coperta la cofpi- 
ratione del Marefcial di Biron, permiTe egli 
ai di lui parenti , & amici di follecitar pu- 
bicamente per lui (iiVà tanto , ch'egli fofae 
flato dicchiarito colpeuolc , e promife lo- 
ro , che come era perfonale jl delitto , così 
quefto farebbe a lui folo imputato , fenza 
che Thonore della di lui Cafa ne reftafse 
tocco in alcun modo , fotto la credenza » 
ch'egli diceua hauere ( in che punto non 
s'ingannò ) che et vni , e gl'altri perfìfteifeb- 
bono nella fedeltà, e neil'vbbidienza : Pa- 
rimente egl'hebbe tanca bontà , che Fonta- 
nelle efsendo flato giuftitiato per il mede- 
fimo attentato, per dubbio* che non reftaf- 
fe qualche macchia a auellt , che non erana 
colpeuoli , egli prohibi , che Tilluftre nome 
di Beaumanoir in Bretagna , ch'egli all'ho- 
ra portaua , non fofse in quelle procedure 
delcritto . Anco gl'Imperatori Honorio , 
& Arcadio , che Copra vn motiuo fimile fe- 
cero publicar le loro Conftitutioni , non^ 
trouarono ragioneuole d'eftender le pene 
nella perfona di quelli > che non haueuano 
offefo, nè che i Cugini , gl'Amici , e dome- 
ftici loro fofsero cattivati fenza hauer para- 
te nel delitto . E per ciò è grandemente oL 
feruabile la franchezza di quel Senatore , 
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che rifpofe a Tiberio,che s'informauà s*e°t 
era degli amici di Seiano? Io veramente Io 
ero ( gli rifpotfegli ; e feècontagiofa fa di 
tei amicitia, non v'è alcuno, che na più reo 
del Monarca . Chi 1-hà phì amato di voi? 
Grande Imperatore (gli difs*eglij màchi 
non hauerebbe tenuto ad honore nel tem- 
po d^alFhorad'imiEar il Prèncipe , che ha- 
nerebbe volontieri perduto i fuoi ferui mi- 
gliori , fe non foflfero flati amici di Sei ano, 
ò fe fodero caduti nella di lui difgratia_i ? 
Che fe Lodouico il Grotto doppo Paffafli- 
nio del Conte di Fiandra commeflò in vna 
Chtefa.4i Bruges non lì contentò di far 
inalzar Bertoldo fopra vna Ruota per cf- 
fer lentamente diuorato dai Corbi , e d'at- 
taccar Bouchard con vn Cane ad vna me- 
defimaForca per fquarciargli il volto, air 
horacheeglifiritrouaffeoppreflb da vna 
rabbiofa fame, ma efpofe anco tutti i loro 
amici , parenti , e domefticìcon pochi vi- 
ueri in vna barca fdrufeita ; Bifogna crede- 
re , che quefto fù vtfcffetto non tanto della 
•di lui preuidenza , che della Diuina Protri- 
denza ; imperoche li trouò molto tempo 
doppo , che quelli traditori approdarono 
in vna Moietta, che apparteneua ai Rè 
d'Inghilterra, e continuando la loro perfi- 
dia, fi folleuarono contro Edoardo, che ne 
efterminò tutta la ftirpe . Se noi vediamo , 
che Dio nell'antica legge riggetta alle vol- 
te 
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te la punitione , c he meritano li Padri fo- 
pra la perfona dei figliuoli > come fuccefle 
infauore del Rè Salomone , durante il Re- 
gno del quale loStato fi conferirò Tempre 
in pace : Bifogna coiifultarne gP Oracoli 
della Diuina Prouidenza ,che permife, che 
il Regno di Giuda, ch'egli hauea corìferua- 
to inriero al Prencipe, che pqrtauail nome 
di Saggio, fu diuifo doppo la di lui morte , 
e che non ne re ftafle a lag figlio Ròboan » 
fé nonlaminor partejancorche a ben pren- 
derlo, & hauuto riguardo alle wiinaccie 
precedenti egli fù principalmente caftiga- 
\o dell'Idolatria > e difubbedienza di fuo 
Padre . All' bora che la crudele Iczabel 
hebbe fatto lapidar Nabot, affinchè il Rè 
Achab fuo marito impunemente vfurpalTe 
la di luì hereditàv* pio - pronuntiò vn de- 
creto di morte contro Pvno , e l'altra-. ; 
nondimeno Achab hauendogli dimandato 
perdono con am cuore grandemente hu- 
miliato , riuocò la fentenza in certo mo- 
do , proteftando che ritatdarebbe il cadi- 
lo , e fi contenterebbe di punir il figlio 
ioppo la morte per il fallo del Padre*. 
Quelli efsempi > che noi dobbiamo confi- 
lerar come mifteri , non ci deuono «tè 
ar cambiar d'opinione > nè reuocar in-, 
nibbio quella Credenza, che li caftighi de- 
tono darfi pura > e femplicemente a quel- 
i j che hanno commem i delitti ; poiché 

t a * la 
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la S cr ittura Sacra c'infogna in pàro!e> 
efpreflìfsime, che Dio non in- 
tende giacche il Padre m no- 
ia per il figliuolo, nè 
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Padre ; mi 
folo 

che oen'vno porti la peni . 
del proprio mai*, 
camento . 
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Del Pittore > e del Lepre 
dipinto al naturale. E 22 




Quella Fauola ci auuertifce di non menti 
re , e che fono grandemente da temer< 

. coloro , che più deliramente mentifeo 
no , ò che ricuoprono le loro menzogna 
con maggiore artificio • 



I Le cofe demno efiere filmate fecondo i 

loro valore . 
Z Siriceue bene fpeffo del dispiacere * pe 

efierfi fidato d vnhuomo di poco fpirito 

l 3 ì <>& 
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3 Ogn'vna zanate* con giacere a\ quelh 

cb'èVetta. fita profeffìone * 

4 Dal troppo ben fare fi ricette tal bora no-\ 

tumentQ K 

FAVOLA VENTESJMASECON0A» 

VN Pittor^mcomparabfle nell'Arto 
fiia hauéuì^ fopra vna tcl^f appre- 
fentato due Leurieri, che cacciavano va 
lepre,, mi così per rettamente bene al na- 
turale, che iì t on v'era alcimo,che non preti* 
deffe ilci«f# per veriflìmo ^ Come il pez- 
zo era eccellente > cosi il prezzo * che vi 
haueuameflb il Pittore , era ecceffiuo, il 
che fece che il Quadro reftò lungo tempo 
nella di lui bottega * Vii giorno differì 
hauendolo efpofto alla viftadei Paffaggie- 
ri 1 per vedere fe fi trouafle qualche Mer- 
cante , che voleffe farne la fpefa ivn piccio- 
li Leuriere , che fi tratteneua per ordina- 
ri > nella di lui bottega gettò i fubito gl 1 
occhi fopra quella caccia » e credendo che 
il Lepre foffe viuo , gli diede vn colpo di 
piede. Il Quadro eh* era attaccato con 
vna cordella, efsendofi riuoltata a guelfa 
prima percofsa fece credere al gì cui ne 
Cane,, che il Lepre hauefseprefa la fugai 
tnà vedendolo ritornar nello ftato primie- 
ro , gli venne in capriccio di feguitar il Le- 
pre per la feconda volta : raddoppiando 
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dunque vn fecondo colpo, egli graffiò al- 
quanto la tela. Com'egli vide chequefto 
non era inutile doppo hauergli dato la fe- 
conda percofsa , continuò fin* a tanto > che 
hauendo fquarriato il Lepre , il Maelìro 
che in queiriftantc giunfe , gli fece mille , e 
mille rimproueri, Ingrato (diceua eglij) 
rhaueua iolafciato la per rouinar vn'ope- 
ra così bella i affinchè vn colpo de' tuoi 
denti , ò delle tue vnghie mirubbafse la fa- 
tica d*vn*anno? Il Leuriere credendofi obli- . 
gatodirifpondcret Non incolpate me oh 
Padrone ( gli difs*ej*li J poiché io fono vna 
beftia ; mi 4 acculate voi mede/imo che 
haueuate cos t bene rapprefentato quefto 
Lepre, efrio H» fempre prefo per vero • 

Che U menzogna più artifìcio fornente inven- 
tata l la più pericoloft • 

TRi iì numero degl'huomini , ve ne fo- 
no alcuni che fanno cosi ben mafche- 
rare la verità » e far pafsar vna bugia , che. 
li più accorti , ed i phìfottili hauerebbono 
fatica a conoscere le quello ch'elfi raccon- 
tano è falfo, ò. vero ; mafiìme fe deftramen. 
te vi mefcolano le circoftanze,Ii giuramen- 
ti , e le lagrime . Hora ne auutene come 
dell'altre attioni vitiofe> le quali quanto 
più fono rapprefentate al naturale , tanto 
più fono pericolone , perche accodandoli 

I 4 alla 
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alla verità ingannano maggiormente ; il 
che deue obligar coloro che caminano con 
più franchezza , a guardarli da quelli arditi 
mentitori, che fottilmente , epericolofa- 
mente impegnano coloro che gli afcolta- 
no. Quefti tali fono furbi , che non hanno 
in che altro impiegarli, fe non in fludiar 
deliramente d'ingannar gl'altri , ò col farli 
trauiar dal dentiere della Religione, lcuarli 
dall'amore della Patria, ò dal feruitio del 
loro Prencipe . Di quello modo Sinonej 
fingendo vn gran pentimento nella perfona 
dei Capitani Greci ( il che può effer vero ) 
forprefe li Generali Troiani , e dando luo- 
go alla Fa u ola, fece entrar quel gran Ca- 
valloni Legno nella Città di Troia , che fu 
in fine la cagione della morte di tanti vaio- 
refi huomini, e della defolatiòne d'vna cosi 
bella Città. Così ancoZopiro doppoef- 
ferfi tagliato il nafo , le labra ,ele orecchie 
fece credere ai Popoli di Babilonia ( per 
meglio forprcnderli , J che il Rè Dario l'na- 
uefle cacciato ignominiofamente , doppo 
hauerlo indegnamente trattato di quél 
modo ; il chedi tal maniera accrebbe la_» 
compaffione,e la credenza degl'habitanti , 
che lo refero Padrone della loro Città , e 
caderono in confeguenza tra le mani del 
Rè di Perfia loro mortale nemico . Non v'e 
cofa più pericolofa della frode,e dell'artifi- 
cio : E per ciò non è fenza ragione , che ji 

Pit- 
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Pittori habbiano fempre rapprefentato la 
Verità tutta ignuda. Li Lacedemoni non 
poteuano tolerare nel Senato loro , ch'ella 
fofle mafcherata,fia perche bifognafle giù* 
llificarvn'huomo , che fi pretendeua reo ; 
x> che foffe neceflario efponer in poche pa~ 
rote la bruttezza del fuo delitto: II che fece 
dir ad Àrchidamo , che litigaua contro va 1 
huomo vecchio per la fua Patria, che bifo-* 
. gnaua guardar molto bene di dar credito 
alle ragioni d'vn'huomo, chehaucua vn& 
falfa Peruca, poiché egli portaua gii la 
.menzogna fopra la propria tetta . In effet- 
to fc fi cela la Verità , non v'è Santità , che 
non fi renda profana ; Innocenza che noa-r 
iiarea. Non occorrerà più patlar di trat- 
tati tri i Prencipi , nè di commercio tra i 
Popoli .. Vn Magi ftrato non farà più fio*, 
ro riell'effercitar le proprie incombenze ; 
Vn falfo teftimonio gli farà perder l'hono- 
re, fe non può infidiargli la vita. Le don- 
ne più cafte palleranno per infami: Laca-- 
fticà dVn Giofeppe foccomberà per vii 
tempoai pianti , & alle lagrime d'vna im- 
pudica Matrigna : Iodico per vn tempo, 
attefo che s*è vero che la Verità fia fi glia 
del Tempo, e della memoria, Dio non per- 
metterà ch'ella ftia eternamente oppreffa . 
A ben confiderar la noftra vita , noi trove- 
remo , ch'ella altro non è ch'vna perpetua 
menzogna. La purità de' noltri habicì ii- 

I 5 cuo- 
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cuopre per lo piùvn corpo- tutto macchia- 
to, di lordure i Ilnoftro volto roafcherail 
Viofìro interno » & il noftro cuore è qua/ì 
fempre mentita con lavanitàdella. noftra 
lingua. Chi è quell'huomo r chefeuopra 
hoggidiiproprijt, fentjmenti? iodicodeHe 
attloni , che non deuono eflere roafehera- 
te Mi ehi è coluiche non affetti di paffar 



diviuere fia intieramente colorito ì. L'hi* 
pocrifia fìcuoprecol mantella della virtù h 
e fa. credere la noftra cofcienza intieramen- 
te netta afl'hora che i Madri,, che larodo- 
no , l'hanno infettata d' Viceré puzzolenti » 
Chev/è hoggidì,che noi non. polliamo im- 
piegare .-per autenticar inoltri difetti ? gii. 
che, rautrorità anticamente, feruiua. dico,- 
perta all'ambitione de* più grandi Ho/ofi ^ 
£' bene diffidarli di fe medefimo, e di cre- 
deri bene fchiffa, di non ofar comparire 

fer quello che fi è. arrocchi di quelita qua-, 
vaiicentiolo. genia impedifee » che noi 
non polliamo celare la noftra vita s che bea 
tofto fifòriconofeere. Ogn'vno hauereb- 
be bifogno d'efler rapprefentato al natu- 
rale per il diuìn Parrafio , la pittura del; 
quale haueua degl'incanti cosi impercetti- 
bili,^ l'arte n^era si rara,ch , egliiaceua giu- 
dicar dell'interno ,. dei coftumi >, e dello 
cnuipteifiouidi quelli* ch'egli hauea dipin- 
ti con li foli delineamenti y ch'egli hauea 
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ràpprefentato nella fua opera. Màèl'vl- 
tima di tutte le viltà» fe fenza contentarci 
d'ingannar gl'altri col filentio » noi v'im- 
pieghiamo anco le parole. Non v'è cofa 
noggidì così generalmente pratticata che 
la menzogna ; e quello » che altre volte era 
rvluma rimprouero che far sì potette ad 
vn Gentilhuomo , èalprefentedi doue pa- 
re douerfiricauare qualche vantaggio. Ve 
ne fono pure dì tanto imprudenti > che fi 
vantano di mentire con buona grati a . 
L'infelicità» che fuccedeat mentitori èch* 
elfi perdono ogni forte di credito trà gì* 
huominid'h onore: S'efli danno vna paro- 
la > non fe vi preda maggior fede» clic à 
quella degl'antichi Popoli dtCandia > che 
fi vantauano di mentire per meglio augu- 
rare i toro intereffi. Tuttau&a fine di far 
amare la verità con maggior paflione, e 
difereditar maggiormente la menzogna , 
io non mi feorderò di metter inparalello 
quei due gran Prencipi , che mentre viffe- 
to, fi fono fatti cosi (pedo la guerra. L'Im- 
perator Carlo Quinto era inqueftariputa^ 
tione tri la maggior parte d€ Potenrati 
dellaterra, ch'egli non faceua mar niente 
di quello , che prometteua , e non promet- 
teua fe non di rado quello , che hauea vo- 
glia di fare: Là doue il aèFranccfco Pri- 
mo» chegli cede in feliciti , ancorchelo fu- 
peraffe e in coraggio 3 ed in ingenuità , di. 

16 ceua 
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, ceua arditamente,che vn Prencipe non do£ 

!$$ naia mai adulterare la fua parola , e che fe 
la verirà fafse bandita , bifognarebbe fera* 

- 1 1 pre,ch'ella fi trouaffe nella bocca del Preo- 
cipe. Quefta rifpofta fti fatta fopra la per- 

v ! " ri fuafione, che gli faceuano alcuni delfuo 

! > ; '0 Configlio d*arreftar l'imperatore in Parigi 

" • ] ' ■ quand'egli vi pafsò, ed.obligarlo a rompe- 

7 : ;; : . re il Trattato di Madrid > che hauea fogna* 

; j to come per fòrza quand'era prigione in 

* • ? ; ; ;;' j Spagna . La fua fette, ch'egli ofeeruaua in- 

{'.i s | molatale , feccche chiufe le orecchie a tuti 

, , ' te le loro ragioni ; in ciò contrario » quel 

V.i '•' - * § ran Sertorio, che-fofteneua , che fi poteuà 
mentire per il bene dei proprio Stato , o 

; r 'X*à per far profperar i propri intereflì . A me 

■ " ; . noti tocca decidere quefta queftione , poiw 

; | • ;." che la Sacra Scrittura ci prohibifee là men-» 

\ --f-l \ aogna y . che le leggi Romane fondate so la 

\ :": v i-agione la fanno pafsar per delitto ; e che 

' i $ di pili veggo qualche moderationein Sant' 

>' < v 'J: Agoftino , che foftiene, che fi può dire feo- 

; « • za faljire due forti di menzogne; bencht egli 

-w con&ffi,, che fé vi troni Tempre qualche 

'Vt ;{ macchia,, che non potrebbe efler intiera* 

* : * mente làuata * Mi chi può condannar af- 
. C vf ; Mutamente la menzogna ? già che Abra- 

* 1 vao medefimo nel Vigefimofecondo- della 
i 5 Geneff pregò Sarra fuamoglie a chiamarli 
' fua forella , per euicar forfè con quefta fro- 

* de la perdita della propria vita; efsendo da 
: - < • - " te- 
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temere, che fe Faraone Rè d'Egitto l'haucf- 
fe prefa per fua Confórte , epli non fi foflfe 
sbrigato del Marito per goderla più agia- 
tamente . Che che ne fia 10 pollo dire, che 
la menzogna Icua il luftro a tutte le belle 
attioni,mafcherinfi di qual modo fi voglia; 
e che quefta è quali l'origine di tutte le cò- 
tefe, £ fe le menzogne fono permeile à 
cjualcheduno , io concordo con Platone, 
ch'è ai foli Medici , che deuono dar fin* all' 
vltimo fofpiro qualche fperanza a' loro in- 
fermi , ancorché conofcetfero , che il male 
Jòfle incurabile • Li Ciarlatani non le dif- 
penfano con mal garbo, airhora che abba- 
gliando gl'occhi, fanno in apparenza vfcire 
cordelle di mille forti , diuerfifieate d'altre* 
tanti colori quanti raflembranocauarno 
dalla loro bocca . Bifogna tuttauia hauer 
f iguardo* che tutti coloro , che proferifco* 
no vna menzogna > non mentono fe il lóro 



penfano di fupprimerla, noti lafciano di 
mentire ancorché quello > che propongono 
Ita vero • Quefto è a parer mio vn'infegna- 
mento per bea intendere il detto di quel 
Filofofo > che fofteneua, che vn'huomoda 
bene non- mentiua mai;e che vn'huomo fa- 
ilio noi* diceua mai vna bugia. Per tron- 
car in due parole quefto difeorfo a fine dì 
far meglio comprendere l'horrore della-» 
«neuzogiù, io nonno fenon da dire , cb^ 



penfiere è di dire la verìtd 




uelli che 



tu:- 
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tutte le beUe attioni li gloriano di compa- 
rire di giorno , e nel loro naturale, e che 
H, tutte le viciofe fi nafcondona fotta l' om- 
; « bra della notte > e mai s'cfpongono fe non. 
;) mafcherate* Io finirò quello picciolo dif— 
, ^ corfo facendo vedere con vn'effempio no- 
tabile quali fiano i fiori,, ed i frutti della^ 
menzogna Vn Cortigiano fece vn giorno 
f dono d'vn Pomo allTmperator Teodofìo > 
il quale vedendo che recaua maraviglia , a 
•j riguardo della fua groifezza, credè che fof. 

fe degno d'effer donato all'imperatrice, 
jf Quefta Prencipeffa non così tolto l'hebbe 
nelle mani, che ne fece vn prefente a Paoli- 
no huomo da lei adorato per la fublimiti 
della fcienza che poffedeua ; ma che non la- 
fciau a l'Imperatore fenza gelofta * Paolino 
j penfando di far piacere all'Imperatore , in- 
* nocentemente glie lo prefentò ;,mà il Pren- 
; cipe diffimuJando ciò che hauea nel cuore , 
: doppohauerlonafcoflo* pregò l'Impera- 
{ trice a portargli il bel Pomo»ch'ei gPhauea 
donato* Ella fu cosiimprudentc,cne aper- 
tamente lo negò , ed afficurò più volte di 
hauerìo mangiato . Air hora egli glie lo 
moftrò , e Je nmprouerò la fua bueia ed 
hauendole quella attione fatto fofpettare 
d'vna doppia infedeltà,, bifognò che il dot- 
to Paolino , che per ilcorfo d'alcuni ann 
gl'hauea lafciato tanti cauiui fofpetti , le 
pagafl'econ la tetta* 

Del 
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Del Pefcatore> e dei Pefci 

Solmoni. F.23* 




QueftaFauola chiaramente diraoftra > che 
non bifogna riceuer apprello di fe il fud«> 
dito. d*vn Prencipe contro- Jtafuafodif- 
fattione;maifime fe il Prencipe è pili po- 
tente di quello y che lo riceue » 



1 Il fare iproprif intereffì con grande flre~ 

pitoèfempremalficuro . 

2 Vn picciolo* bonoreci è qualche Vi)!ta ben 

caramente venduto • 

l Zi 
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3 Li Grandrbanno-fempre modo difuggir- 
., fene . ... » 

4 E' cofa pericolo fa ilriceuer l'inimico d'uni 

pii* potente di fcfieffo. 

FAVOLA VENTESIMATERZA. 

• 4 

VN Pefcatore , che habitaua vicino al 
Mare,e che viueua fplo della fua pef. 
ca > fece tanto ftrepito i nel gittar la fua re- 
te, che li pefci fi fpauentarono • Quelli che 
Tettarono , tìauendo confelfato ( fenza effer 
molto prefsati,) che quelli che s'erano fai- 
uati, erano grotti Solmoni, che bene fpefso 
s'immergeuano nell'acqua dolce, diedero 
mptiuo al Pefcatore di fcorrer nudamen- 
te il Fiume Lora. Già li Solmomhlfttóji^,- 
no nuotato più di due hore \ le Carpe > 
li Barbi , e le Pertiche , che primi nliebbe- 
ro la notitia, furono a riferire ad vn grofso 
Luzzo f ch'era da elfi confiderato come fór 
Prencipe) il lor pronto, e f abito arriuo , 
f congiurandolo di chiuder loro prettamen- 
te Ventrata per dubbio ( venendo persegui- 
tati ) che la ritirata non fofse loro intiera- 
mente funefta. Vili > che voi fete ( rifppfe 
loro il Luzzo J non vedete che mi fanno 
2. honore , e che ritirandofi nel mio Canale 
in feriore in tutte le cofe all' Oceano , fanri o 
maggiormente rifplendere la mia potenza? 
Sappiate ch'io hò troppo coraggio dirom. 

pe- 
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pere il dritto deU'hofpitalitàje ch'io li pren- 
do in mia faluaguardia . Mentre erano tut- 
tauia tra quefti difcorfi , s'accoftarono ad 
eflì li Solmoni , e furono honoreuolmentc 
riceuuti dal Lazzo , che loro promtfe ogni 
Scurezza . Appena haueuano elfi finiti i 
loro complimenti» che il Pefcatore, che gli 
hauea feguitati da vicino» e che haueua 
fempre l'orecchia attenta , gettò la fua re- ' 
te, e gl'inuiluppò in compagnia; equaiv 
tunque efli rariofamente n dibattefsero bi- 
f ognò nondimeno cedere alla forza . Tut- 
to ciò che il Lu2zo puotefare, fa di roder 
la rete , ed inficine con altri pochi faluarfi 
a nuoto. 

Che è cofa pericolofa il ricencre l'inimico fr» 

pwi potente disè. 

NOn v'è cofa più ordinaria quanto che 
li piccioli, e li deboli vedendoli per- 
feguitati dai Grandi , e forti cerchino ap- 
poggio , e fauore da quelli , che K pofsono 
aflìcurare dalla lor furia: Ma fequefta par- 
te non è fatta con prudenza , fi troua cho 
1* Afilo è indifferentemente violato da quel- 
li , la paflìone de' quali , od il rifentimen- 
to d'vna ingiuria riceuuta gli obliga a far 
vendetta; e poighmi, e gl'altri fi troua- 
no d'ogni parte inuiluppati come fe false- 
rò nelle mi. Quello però non dette int». 

«udir 
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midir coloro , che non hanno motiuo alcu- 
• no di temere vna Potéza minoreiattefo che 
la Sacra Scrittura afferma con molte ragio- 
ni» che li Sourani fono come piccioli Dei in 
terrai imperoche oltre l'effer la loro per fo- 
na facrata , e fanta , fono dati dalla mano 
dell'Onnipotente, che prede vna particola- 
rifilma cura biella loro conferuatione , più 
che di qualfiuoglia altro degl*huomini . Li 
loro Palazzi fono ripieni di veneratione co- 
me li Tempii, e quelli, che vi lìricouerano, 
deuono elTer inuiolabili . Se Romolo nei 
principio del fuo regnare fece della Citti 
ài Roma ( nel recinto della quale confifle- 
ua tutto il fuo Regno) vn' Afilo di re frigio, 
es. f eglifirefe protettore di mille vagabon- 
di, rei, e banaiti, fin* a prender l'armi con- 
tro quelli che hauefìero hauuto qualche 
penfiere di combatterli : Acquali doueri na 
fono obligati li Sourani per difender colo- 
ro i che fi ricouerano nel loro Regno come 
in vn' Afilo? Quanto la loro potenza met- 
te a coperto quell'infelici , altretanto fi ri- 
trovano imbarazzati li Prencipt inferiori > 
che hanno meno potere che cortefia; im- 
peroche fc da vna patte il dritto dell'ami- 
citia, deU'hofpitalita* , e della conuenien- 
aa gli obìiga d'aprir loro le braccia » dall' 
altra fono nell'apprenfione , che vn. gran 
Monarca irritato , perche fia flato dato lo- 
io ricetto,nó procuri la loro rouina totale. 
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Cosi anco è folito x che (entcndofi troppo 
déboli per proteggerli , fomminiftrauana 
loro il modo di faJuarlt nafeoftamentc ne~ 
gli Staci dWaltro Prencipe altretanto , à 
pià potente, che Wnimico, che li persegui- 
ta . Temiftacle prefe meglio le fue fìcurez- 
ze d'Admeto Rè de'Molofli . Quello gran 
Capitano hauendo auafì tutta la Grecia 
p;r nemica ( imperoche egl'era perfetta? 
to dagl f Ateniese da Lacedemoni ) s'intro- 
duffe incognito nel Palazzo di quel Monar- 
ca, che teneua la fua Corte a Corfù i ed al- 
la prima abbracciando vn fanciullo come 
fuo Afilo , lo trafportòin vnaCapella per 
fìcurezza maggiore , e non ne volle mai 
vfeire » ne laudarlo fin che il Rè non gli 
diede parola ferma di prenderlo in fu& 
protettone * £ certamente egli così reJi- 
giofamente glie la offeruò , che vedendola 
perfeguitato* gltdiede feorta per metterla 
in luogo di fìcurezza, e modo direffifterc a 
quelli che infidiauano la di lui vita. So 
quando vn'huomo fi ricouera nella Cafa_> 
d'vn particolare , è attione biafimeuole il 
darlo nelle mani del (no nemico % E fe è ve- 
ro che vno Sparuierc perfeguitatido va 
Paffèro* che fi ricouerò nel fono d'vn Filo- 
fofo>fiì ritenuto 6x\ % sl tanto che ilfuo nemi- 
co fu allontanato, poi rimeflb in libertà da 
queftliuomodabene* proteftando ch'egli 
«irebbe indegno della fua proiezione , e 
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ilei nome che portaua» s'egli trattate pM 
tigorofamente il fuo hofpite ; E Te l'Hifto- 
; . ria ci afferma, che Giouanna figlia del Du- 
■' ; «a « Borbone moglie di Carlo Quinto di- 
ligentemente conferuò vna Pernice , che fi 



v «getto nel di ki feno perfegui 



1 

* » 



• * «i 



i 

; ■ 



me qualificherebbeli il delitto di colui , che 
• r; .«Jane nelle mani 1 • Ambafciatore d*vn'altro 
fi Prencipead vnfourano, che lo dimandale 
r ; per farlo condur al fupplicio l Quella con- 
;>! fideratione fu così potente preffo diFran- 
* : «efeo Primo , che ricusò di rendere il Car- 
r t dinal Polo ad Henrico Ottano , benché à 
: • «l'allegane, ch*egl'era fuo fuddito , reo di 
; ^ Tela Maeftà , e che vi foffe tri le due Coro- 
ne vna ftrettiflìma alleala . Francefco al- 
\ • ; tra ragione non allegò fe non che egl'era-* 
i < v inuiato dalla parte del Sourano Pontefice * 
* che tutto ciò che poteua fare in feuor 
fu©* era di fcriuergli{coroe fece)che lo fup- 
plicaua d'vfcir dalla Francia , ricufando di 
„ dargli Vdienza, la quale nondimeno quafi 
£J *«*non poteua honeftamente energli ne- 
gata . L'vltima di tutte le viltà ni quella-, 
del Rè di Perfia, che hauendo riceuuto Ba- 
; Mzet figlio di Solimano , e di Roffelana ri- 
taglio nella di lui Corte come invn'Afilo , 
*u cosrcrudcle, cosìinhumano, e cosi aua- 
ro, che doppo hauergli dato vn ricetto pie- 
no dnonore , ed haucrlolungamente trafr 
f ' tato 
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tato da Prencipe , glielo diede nelle mani 
per denari,ed acconfentì,ch'ej>li fotfe diroz- 
zato con quattro de Tuoi figliuoli in vna 
prigione così puzzolente, ed ofcura,che fììi 
imponibile fenza lucerna di riconofceuer- 
io. Quefa attiene era degna di Marò Lan- 
des Fauorito del Duca di Bretagna , che 
hauea fecretamente venduto il Conte di 
Richemont à Ricardo homicida di duo 
- fuoi Nipoti,& vfurpatorc dell'Inghilterra • 
Quefto Conte , che da vna furia di tempe- 
ra era (tato infelicemente gettato (opra la' 
colta di Vannes , era il folo fuperftitedella 
famiglia d'Iorch, echedouea per conf«-J 
quenza fuccedere ad Henrico Sefto > Ri- 
cardo dunque non hauendo potuto piegar 
il Duca, che hauea il cuor gener©fo,guaaa- 
gnò quefto perfido Fauorito, che a forza di 
Doble dalla rofa promife di darlo nelle»* 
mani alla diferetione della diluì barbarie s 
Ma Dio non permife , che haueffe luogo 
quefta perfìdia . Il Conte di Richemont rf. 
hebbe lanotitiacosì opportunamente, che 
{erratamente vicende dalla Bretagna, pre- 
fe il camino della Francia . Carlo Ottauo» 
che regnaua all'hora gli prouide , e man- 
tenne vna picciola Armatacene fù {ufficien- 
te ( con le intelligenze , ch'egli haueuanet 
fuo Paefe) di disfar, ed vecidere in pien 
combatto il Tiranno homicida del fuo fan- 
gue , e di ripigliar la Corona fotto il nome 

d'Herw 
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* ì .{ tfHeurico Settimo , che Riardo gl'haueà 
ti--' tirannicamente rapita . Non v'è dubbio > 
che vn Souranp medipcremente pptenrej 
'SK fi troua ben imbarazzato quando gl'acca- 
: ; « : dono tali accidenti j davna parte egli te- 
me, s'apre la porta ad vn Prencipe rifu gioi- 
to , ch'ei non fia feguitato alla coda da vn 
Q '% più potente r e efrei non lì renda Padrone^ 
;ìj del ai lui Stato, e della di lui propria perfo- 
?• ' f uà . Per il contrario s'egli gli nega fingtef- 
y ; %'% £6, ò fe ne lo fcaccia , quando v e entrato , 
" ; * >• «i teme la perdita del fuohonore, dubita di 
! » paffar per vn vilej e di più, che il medefimò 
■ . \ 'i dóppo effere flato rigettato , e riftabilito 
; u; (ircne fpefibfuccede) non fi ritenta di que- 
v ; •> Ila timidità , e non fi vendichi alPhora, eh*. 
' ;." 1 egli larà in migliore fortuna . Tolomeo 
; f **' feauendo r iceuuto Pompeo vinto da Cefa- 
li > , te nella battaglia di Farfaglia, lo fece perfi- 
"J l ; riamente aflaSì nare , allegando che col ri- 
v eettarlo fi dichiaraua nemico di Celare , e 
•. :',-ì' che negandogli l'ingreflo era nemico di 
• v ' 4 Pompeo . Il Gran Maftro di Rodi si trouò 



: ; f ridotto in vna grande pcrpleflìtà, alPhora 
' ^ *he Zighino fratello di Baiazet fi ricouerò 



; nella di lui Itola doppo la perdita d'vna 

; ,;v battaglia . Il ricettarlo era vn metterli in 
a2ardo divedere in vtfiftante il Mare co- 

; pet to di Vafcelli,tutta la potenza del Tur- 

* y. co fopra le fue braccia, ed in pericolo d'ef- 

v ;t poner Rodi alla di lui furia , 11 rifiutarlo 

' " anco 
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anco era vn difprezzar troppo la Religio^ 
ne ; poiché quello giouìne Prencipe porto 
alla celta d' vn' Armata de' Chriltiani era 
habile a fconuogliere tutto lo Stato del 
Turco, e correre fiif alle porte di Coftanti- 
nopoli . In quelli ellrcmi, il Gran Martro» 
e li Caualieri trouarono a x propolìto di 
mandarlo a Roma . Quello fu felicemente 
pratticato :mà l'auaritia di Papa Aleflan- 
dro Sefto,che ne riceueua feflantamille du- 
rati di penlìone per bencuftodirlo, amò 
meglio l'imprigionarlo, che metterlo fano» 
e faluo nelle mani di Carlo Octauo, che ne 
hauerebbe ricauato in fauor della Religio- 
ne auanta-ggi grandinimi . Francefco Se- 
condo Duca di Bretagna teftimoniò bene 
minor timore, e maggior coraggiosa* an- 
co fi vide alla vigilia della fua perdita , per 
hauer ricettato Lodouico d'Orleans , il 
Contedi Dunois,e gran numero d'altri Sin 
gnori malcontenti > che vfcirono di'Fran- 
cia . Il Rè li fece feguitare da vna potente 
Armata, affediò, e vinfe le di lui Città ; mi 
con tanta profperità , e fortuna, che dop- 
po hauer vinta la battaglia di Sant'Aubin , 
doppo hauer fatti prigioni il Duca d'Or- 
leans, & il Prencipe d'Orangc (chenon^* 
hebbero nè la deftrezza , nè la forza del 
Luzzo,che tagliò la rete co' propri; denti)il 
Duca di Bretagna fù in procinto,per il có- 
figlio de fuoi migliori amici, di ricouerarli 



i ì x . 
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« . v pendo, epotendo di Tr • ' >?al>«>fa- 

•? ro?^ nD f ^Bretagna - J 

i ; 1 f con Cado Ottano ? 

gli diede in 

-ì Duca- 
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Dell'Attore, dei Cani da caccia 
edelCaualIo. F,2< 




Quella Fauola infegna," che li Grandi , 
i piccioli tra" le maggiori dolcezze! 
uano dell' amarezza nella loro coi 



tione • 

1 'Naturalmente noi temiamo la fatica 

2 T^oiflimiamo la condì tione degl'altri 

gliore della noftra . 

3 Ogrìvno rifente le fue particolari ine 
, medita» 

K 



Google 



t\9 FAVOLE 

4 Vna picciolo, incommodità fà che noìgu- 
. Stiamo meno i piaceri , 

5 Bifogna. dar agi 'infelici la libertà di la. 
" metitarfì . , 

FAVOLA VENTESIMAQVARTA. 

VN Cauallo-vedendo di lontano entrar 
nella Stala il Palafreniere con viu 
morfo in mano ditte : *Non forilo infelice 
* non hauendo nè pur vna giornata -di ri- 
pofo ? Hieri fui alla prouifione , hoggi alla 
caccia , e forfè dimani-air aratro . Voi ha* 
uete vn t>el beffami di me , e rideruenc* 
(difs*egli,1amentandófì,a due Cani da cac- 
cia ch'eran legati appretto^ Voi cacciate 
fenza fatica, * voi non portate alcuno fui 
dorfo , e poffo dire ( oltre il profitto che 
ne ricaliate!) che la vofira caccia non è che 
vna femplice patteggiata . Xi colpiti per- 
tica f replic^nXeuriere) mi fono meno 
risparmiati che il pan nero , fen^a parlar 
de Ha cattiuiti della mia vita^ Mi quello 
Vccellp ( aggiuns'egli alzando la teflisL-* ] 
è quello che gode tutte le fue commodità • 
Lo vedete voi fopra vna pertica ilFauori- 
to , afpettando di montar fopra il pugno 
del fuo Padrone ? S'cgrè alla caccia , hi 
tutta la libertà , ò prende frefeo fopra d* vn 
Albero, ò vola fopra I ;iuuo!e; lafuaor 
dinaria viuandaèlaPeiaice, es'eidefidc 
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ra qualcfr altro buon boccone , bifogna 
portarglielo. Voi difeortete bene > & a 
voftro modo ( rifpofe l'Altere ) che volete 
far paffar per felice vn'Vccéllo , xh'è mi- 
feràbiliflìmo . i S'io fono fopra il pugno 
del Falconiere , fono fermato con vn guin- 
zaglio ch'egli tira > 'e ritira fecondo il fuo 
capticelo . S'io pento fermarmi fopra vn' 
Olmo , mi "vengono fatti mille , *e mille 
rimptoueri, e per vn boccone di carne, che 
mi vien dato , mi vien riempito il ventre 
di ftoppe > Ma' tutto quefto farebbe nul- 
la, fe non loffi trattato da pazzo 4 facen- 
domi telar con li fonagli, e fe non folli 
fatto palfar pet reo > priuandomi con vn - 
infame Capello dell' vfo della Vida > lo non 
fono ntai vezzeggiato come il teurière , nè 
meno accarezzato come il Cauàflo , che 
dallo Staliere vien lufingato con vna ma- 
no , mentre con l'altra gli dà delfherba^ > 
Il Palafreniere giudicando > ch'effi prendef- 
tero f piacete in tale trattenimento, non 
volle leuar loro la liberti dilameo- 
tarli ; mà fubiro chi'hébbero po- 
* fto fine alli loro difeorfi ; 

mife la Sella fui dotfo 
del Cauallo , ed 
il mor- 
rò 

in bocca ; 

* * 

* * K a Che 
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v*Np* cbv non^è alcuno, che nelUjroprix * 
■ conditane non trotti delle 

[pine , e dell'anta'' 

• • Zi o„ v »è alcuno , Ha di qual profeffio- 
'■":'<■•; JN ne fi voglia, che non poffa feruire 
d'vn degniamo (oggetto a queftatauola. 
Qtiarèquell'huomo ,che fi tróui contento 
nella propria conditione , e che appaflio* 
natamente non defideri di poterla cambia* 
re con quella dWaltro ? il Mercante ( co- 
me molto ben diffe Horatio) fi lamenta 

de«,li azardi , e delle fatiche del Mare , tro- 

' t' * uando la vita.d'vn Soldato ( fia che Dio al- 

lunghi , od abbreuij i fuoi giorni ) molto 
* 4À ; ' piùhonoreuole . Il Soldato per il contra- 
1 'pf,i ì ; rio ridotto alla neceffità , non troua efferui 
■ft ■ ; cofa, che più pretto auanzi vn'huomo , del 
« traffico, di cui il guadagno ch'ei fidi gior- 

! V «$ .'1 n o in giorno , gli dà il modo di paffar teliJ 

■ l'. * ; ; ce , e commodamente quella vita .11 Bor« 

■ "* ; v 1 U. ghefe ha per nulla ogrfaltra cofa , fuorché 

■fy ' : U il piacere , che nafee dalla vita ruftica ( la 

"A ; :< ' doue il Lauoratore , & il Vignaiuolo con- 

« i; : <> dannando la lor fetica altronon ambifeo- 

' ? $ no che il ripofo , e la fodisfattione , che 

V.\ 1K s'incontra nelle Città . Vn Cortigiano dc- 

: 'iXi '% plora la fua foggettione , e continuamente 
fi lamenta , che la fiia fatica è maliflimo 

r rico - 
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riconofciuta. Se il Sourano lo fauorifec 
d'vn G©uerno ; ò egli lo troua minore di 
quello d'vn compagno , che hauerà feruico 
meno vtilmente di lui ; ò Taflìduicà che bi. 
(o^na rendere in vna Città di Frontiera., 
gì' è. intieramente d'aggrauio . S'egli fegui- 
ta la Corte , gli difpiace di pafl'ar vna vita 
ptiofa , che crederebbe d'impiegar meglio 
in vnagrataiolitudine. S'egli n'è allonta* 
jiato , jion (rima felici fe non quelli che in- 

. canutifcone in qualunque grado fi voglia 
1 in quella dolce ichiauitù . Se gli fi dà vrf 
impiego nellaGuerra , ònon è coufaceuo « 
le al fuo genio, ò ne fono preferiti altri (fe- 
condo il ìlio fentimento} che non meritano 

. come lui vn battone da Generale . S'egli ha 
dei figliuoli , il duello , le diffolutezze , c la 
guerra lo mettono egualmente in pena ; c 

. £» Dio non hi voluto concedergli proiet- 
tila chefiano felici folamenre quei Padri, 
che hanno meno al Mondo molti figliuoli » 

; Se la di lui Moglie è brutta , gli difpiace, e 
defiderarebbe , ch'ella hauelfe fempre vna 

; mafchera fui volto, e la ChefFa intefta. 
S'è bella, egli infenfibilmcnte fi confuma 

: d' vna violente gelofia . S'ama il gioco, ella 
rouiaa la fua Cafa ; fe fi trattiene fola nella 

' Camera , la moglie del fuo vicino è di mi- 

, glior compagnia . Vn Togato crede la fua 

conditione inferiore in tutto a quella d'vn 

jCaualicre; il Bigio gli compar meglio ili 
<;... .. K 3 ha- 
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habita, e neflfuna cofa maggiormente gp 
aggrada,, che Toro foprale Bufe òfopra. 
lo Scartato Vn Gentilhuomo troua quel- 
la d'vn Confì^liere più. ripiena, di rifpetto ». 
j e confetta che la Nobiltà >, per le fpefe ch'è: 
obiigata di fare* è Tempre iti diiprezzo 
ed incommodata beneipeffo . Li Secolari 
ì impegnati nel Mondo col legame, del Ma-*. 
trinaonio> piangono di noa hauejc preferi- 
to L'habito. dVn Religiofo » per hauec pili, 
ripofo, e minore inquietezza ,, il chequa- 
fi Tempre s'incontra in vna grande, fami? 
. glia . Li Religiofi fi lamentano, dejiraufté-^ 
riti della Religione 3 , e fuppongono che: 
fenza disciplina , e fenza fpine y . trouereb-^ 
bono più ficura la loro falute. nel Mondo 
Quelli che hanno le grandi dignità, nella. 
£hiefa , vorrebbono ch'effe, lafciaflfero lo- 
fo vn poco più di libertà ^ e s'oflfendortb ^ 
che Thonore > & il bene y che ne ricaiiano 
Zìa accompagnato da vna dura: feruitù . 
Quelli che fono, impiegati negli, affari di 
Stato , ò desinati particolarmente al ma- 
neggio degi'Erarij, hanno.fempre: la tetta* 
rotta % non hanno momenti per diuertirfi >. 
c non ofano conuerfar con- ogni forte di 
perfona ; il publico:. gli occupa continua- 
mente * e fi lamentano che la lor carica 
cbliga a viuere con gtauità.tri. Domefticì a 
Li Sapienti > che fona incommodàti , de- 
plorano lafterilità della loroprofeffiQne* 

e con- 
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e confettano che il Tabacco , c Io Studio 
e«uaTroente-clifseccan a il ceratilo, rendo- 
no vn'haomo infoeiabile , & abbreuùno 
la vita . Quelli che abbandonano la Tòga 
perdarftalPimpiego dell'armi, eqoelli di 
quefta profetììoneche fi vedono obligati dì 
fpofar vn Breuiario , prouano rincrefei- 
mento prima di cambiare r e doppo que- 
llo cambiamento s'infaftidifeono ancora 
di vantaggio .- Jemiftocle abbandonò l 'ar- 
ringo per commandar le Armate. Li Ro- 
mani fì : annoiauano neli'vno , e nell'altro 
genere di vita ► Diocletiano fianco-dei pe - 
io della fua grandezza > cambiò l'Impera 
col picciolo villaggio diSofona. Cincin- 
nato fi partì dal Senato , e prefe vn'aratro : 
La Dittatura lo sforzò doppo a far tregua 
coi Solchi. Zenone, di Mercante diuenne 
Filofofo. Ariftippo di Filofofò diuenne 
Cortigiano » E Siila di Sourano fi refe per- 
fona priuata . Arteuella fotto Carlo Setto 
abbandonò il fuo meftiere di Beccamorti , 
per metterfi alla tetta d'im* Armata. Il 
Monaco di Bafilea vfcì dal Chioftro per in- 
segnar l'arte di far la guerra al Rè di Boe- 
mia. Gli Suizzeri di ritorno dal combat- 
to prendono l'aratro, evannoalauorarla 
terra . Li Padri fanno cambiar di vocatio- 
neaMor figliuoli, òi loro figliuoli (fenza 
elferui sforzati} abbandonano la profef- 
fionc de* loro Padri . Mi in tutti quefti 

K 4 cam- 



Digitized by 



- ■- ' 



pfpii 224 • F AVO L E -il 

cambiamenti gl'vni , e gl'altri non lafciàno 
già di trouar dei motiui di /contento > che 
gli obligano a lamenti continui . Quefto è 
-veramente vn difetto della noftra natura > 
che per effer comporta d'organi molto dif- 
ferenti , ci agita perpetuamente lo fpirito 
come s'egli andane a gala in vna bilancia » 
Quello che hoggi ci è grato, dimanici 
(piacerà* , ed in tre giorni ci riufcirà infop- 
portabile. Noi non offeruiamo mai gli au- 
uatitaggi, mi li foli difetti della noftra con- 
cinone che ci danno vn tormento conti* 
'fiuo . Ogni poco di defiderio , che hauefli- 
imo di metter in quiete il noftro fpirito ri- 
cauareflìmo mille motiui di conlolationo 
d'vna cofa,dalla quale non- ne difcuoprima 
fe non dell'inquietezza . Colutene hà tan^ 
ta paffione di prender il partito dell'armi , 
che attentamente confideri li duri» e triftì 
frutti della guerra» la fame, la fete » gl'azar- 
, , di ne fono infeparabili/e quando tutte que» 
' r*JJ fteincommoditi potenzerò effer fàcilmcn- 
' ''• i'ì te fuptrate , non fi è mai in ficuro , qualun- 
que coraggio, ò fedeltà cheli habbia , con 
qualunque prudenza che fi operi, che fi af- 
■ ; ; fatichi tempre per incontrar il genio d'vn 
! 4 • Sourano, o d'vn Generale d'Armata . £1 
, ' ; j folo mezo d'hauer lo fpirito contento con- 
fifte (a parer mio,) che quelli, che amano 
; "L Ja quiete facciano rifletto fopra lidiuerti- 
\ \, menti , che la guerra rubba , e che oueJU 
'■ /■'ù - v, " che' " 
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che vi fi trouano impegnati* conìderinq 
che non v'è punto d'honore, che quagli 
quello che lo.r riuiene da sì poca fatica-» • 
Oltre ché è loro facile di perfuaderfi (com* 
è verilfimo ) ch'eflì fiano li protettori , e li 
difenfori della Republica. Io pa-ffoforro 
fìlentio , che doppo hauer fatto rifplende- 
re nelle occafioni delle attioni coraggiofe » 
riceuono degl'applaufi da tutti ; fono ac- 
colti da tutti gl'huomini d'honore,' cfen- 
tono ogni giorno mille benèdittioni , eh' 
efeono volontariamente dalla bocca del 
Popolo . Gl'amici fe vi trouano gratamen. 
te intereffati ; li vicini ne ricauano dell'- 
auantaggio ; e la portenti ne fi degli ef- 
fempi di generofità per feruire ai più valo- 
rofi , e più fauij . In ogni forte di profef- 
fione ("fecondo la faccia che faranno guar- 
date) vi fi trpueran delle rofe , e delle fpi- 
ne . Se vn'hubmoTogàto non può teftimo- 
niar il fuo coraggio , egli può lafciar delle 
proue irreprenfibili della fua prudenza . Se 
xl fafto gl'è meno permeilo , che ad vn Sol- 
dato , la fua famiglia ftà meglio , che non_i 
fofFre le incommodità cagionate da vna_* 
gf ona fpefa; & in vece che lo fplendore del- 
la fua fpada lo porti ad incontrar delle con. 
! tefe , la fua lingua , e la fua auttoriti le 
I fopifee. Finalmente la feliciti s'incontra-» 
per tutto anco tra le conditioni più mife 
rabili. Chi ne può dubitare, f>oiche noi 
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refpenmetitiamo ogni giorno » * che Santf j 
Agoftino andando ad orare guanti i*- 
"Imperator Teodofio > fasfowa.. 
to dKonfcflare che vn men- 
dico, che viuena nella 
ftrada haueua 
meno am- 

• • • • ' 



ne » e meno fatica di lui » e per 
confequenza piùripofo» 
< e meno inquie~ 




Del 

Digitized by Google 



227 

Del^ Cerno , e del Leurìere 

ferito. F.25} 




Quefta Fauola è ftata inuentata per far 
vedere che l'Huomo èobligato a man- 
tenere la fua parola anche al propri* 
Nemico *. 



j La precipitartene in tutte lecofe fà per» 

der il giudichi 
4 Si bà pena, di re der foc combere lagene^ 

rofitd anche in vn lamico . 
3 Sitando fi conofee vn gemico genero f$ » ' 

. K 6 ft fi- 

m 
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•t . fi fida liberamente di lui . 

. • 4 *)N(o» blfogna punto mancar di fede ad 
\ >4 Whmmó, ancorché ì diluì, congionti 

fianonofiriGiemici. -" ' 
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X T N Ceruo effendofi incontrato in va 
f y Bofco yn pòco folleuato , c che do- 
"'■ 'il minaua vna Campagna , hebbe il piace- 
'U re, fenza correre alcun pencolo > di fcuo- 
;)(■- prire due Leurieri i che feguìtauano vna-» 
Lepre. Le percoflfe furono così frequenti , 
t V! ed i raggiri della Lepre così ben fate? , che 
doppoeflère fcappato-più volte * egli ; cor- 
rea euideote rifchia di, cadere tra le lor 
Zampe ; fé per fua buona fortuna , il più 
■ ,: ardito d'eflì penfando gettaruift fopra » 
: \ '< 1 con la fua «■ precipitatione non fi foffe rot- 
'■■-< ■■ > to vna cofeia . Il Ceruo, che haueua vn_» 
r; cuor generofo vedendo, che da vna parte 
■jil Lepre s'era faluato > e che^altro Leurie- 
jrelohauea fenza veruna aflùienza laCcia- 
$o, vfcì dal ujo Macchione^ fece cpnfcjen- 
-ì ■ 7.2LÌ di lalciar perire fehaa foccorfo ;vna 
fceftta, che haueua tanto coraggio . La 
comparane, che lo molle t . gli fecefaqt» 
offèrta di portarlo foprà ìl proprio dorfo 
• . *p fin dentro al villaggio . Il Leuriere , che* 
t 4 : f ; temeuaalla prima,chequefta foffe vn'aftu- 

branj, fc ne fcusò. ima visto 
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in fine dalle di lui belle parole,il Ceruo chi» | 
nantiofi, & il Leuriere prendendo Tauuan- 
taggio montò fopra il di lui dorfo , e prefe 
il camino del villaggio : Raccontauano el- 
fi perii viaggio i loro auuenimenti , & Ìl 
Ceruo era caduto fopra quel pùto, ch'egli» 

ed i Cuoi fratelli fariauo ièlicr, feiCanra 
fangue freddo» e con animo deliberato non 
gli faceflero vna perpetua guerra .* All'ho- 
ra, che vna Vólpe , che lenti quello dimor- 
fo in pattando, u mife a forridere/e beffarli 
del Cerno , che portaua il Aio nemico fo- 
pra le proprie f palle. Io non hò altri ne- 
mici, che il Cane^rifpofe il Ceruo ) e que- 
ft'c vn Leuriere, ch'io porto . Tutti i Leu* 
«ieri fon Cani (rifpofe la Volpe ) e bifosoa> 
chefappi > che fe tu folli in fua difpontio- 
ne, cosn'egl'è nella tua , la tua vita farebbe 
tpedita . Il Ceruo tutto commolfo fù in, 
volontà di gettarlo a terra : mà raccordan- 
doli della fua inclinatane, e della fede che 
gli haueua data ; Non importa ( difs'egli) 
fe idi lui Compagni faranno così ingrati 
d'attaccarmi doppo vn così buon'officio., 
io mi metterò in diffefa; mdcoftui, pe^ 
quello à me s'appartiene , fari in licurcj » 

poiché glihò datila, mia parola. 
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Cfe e generòfrtà perdonar à* fuoì • 
" mici, principalmente, quan~ 
da vi s'è. impegnata la 
parola,. 

■ 

* 

I* Contrafegnod'vna grande generofit& 
Ì e d'eflferPadronediiefteiw, quando 
hauendo vnNemiconeire proprie mani » 
vn'huorao è costreb'giofòdivoler mante- 
nergli lafua parola. Nonv'èNatione^hc 
lo pratichi ,.comelaFrancefe 3 . che crede- 
rebbe dilafciar vna perpetua macchia al 
propriohonore^s'ella hauefle mancato di 
•mantenerla, anche & fuoi nemici „ (Toppo 
hauer la impegnata. $toiefperimentiamo> 
ciò ogni giorno in queftt maledetti DueU 
li, doue ofieruiamo vnGentilhuomoofFé- 
fo,e oualche volta anche nell'honore,dop- 
po eflerii battuto da coroo a corpo » & el- 
feriìmeno indouere di tirar vendetta col- 
la punta (fella Spada drmtorto» che pre- 
tende ef£rg& flato fatto-. DOppo (dic'io) 
che il fuo.nemicoj.ch'egli tienefotto ai » 
conia Spadaneifianchi> g|i ha dimandata 
lavitayeglinonfologlielaconcedejrmàlo 
affifte,fcrmailfuo fangue,«U benda la pia- 
ga, lo alloggia apprettò di le e glirendo 
rutti quegli vfficr, e rispetti , che pollano 
immaginarti . L'altra Nationi ff burlino 
jii quella franchiggi», che non può vfeire , 

le 

- 
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fe non da vn cuor generofo, e da vn'anima 
reale » Se la legge delChriftianefimo vi ci 
obliga,per qual cagione l'Imperatore Car- 
lo Quinto ricusò d'òflèruarla a Erancefca 
Primo per Mnueftituradel Milancfe; e non- 
fece punto diconfcienzadi mantenerla a 
Luthero, perche fdiceua egli ). fa ben! era 
Htretico y era nondimeno venuto a. Vuor- 
me&fopra la fua parola? Sigifmondo Rè 
d' Vnghéria per hauerla violata a Baiazet 
in vn tempo, ch'egli vi ritrouauai fuoi aur 
uantaggiV follecitato dal CardinalGiulia- 
no Legato del Papa, portò Ja pena. domita 
all'infrattìone d'vatrattato. giurato fiolen- 
nemente da due gran; Principi : Così 1 ar- 
mi, chlcglihauea prefe per vendicarli ( co- 
m'egli diceua);dell'inimico communc,con- 
tro il ièntimento * & opinione d'Huniada 
Gouernator d'Vngheria * gli furono» cosi 
fatali, ch'egli perdala Battaglia,.lafua Ar- 
mata fu mefla in rotta, ed il fuo Regno ab- 
bandonatoalladifcrettione di quei Barba- 
ri . Quanto al Cardinal Giuliano, egli fu. 
affaffinato quali nelmedefimo terflpoiDio< 
permettendo > ch'eglinortafle là pena del- 
la propria perfidia .. Giofuè fu ben più. re- 
ligiofo hauendo trattato per la confctua- 
tione di quattro Città con. i Gabaoniti > 
ancorché artificiofamente cffil l'haueflero 
forprefo ; fe non puoteegli effer perfuafo 
4i romper có efiì > perche naueua data lora 



-. 
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la fua parola ; allegando, s'egli ne vfauà al- 
: .j. trimenti , che quel medefimo Dio, che gl* 
era tanto fauoreuole, fa rebbe volgere tutti 
i fuoi vantaggi a proffitto de nemici , Se 
, | mai alcun Principe hi hauuto occafione di 
■*' violar la fua fede fptto fperanzà di ricauar- 
lie proffitto, fu, Sello Pompeo. Suo Padre 
.era flato disfatto da Giulio Cefare Zio 
«i'Augufto nella battaglia di Farfaglia, e ài 
? - tutto quel grande Stato , del quale Augu- 
v • Ito, e M. Antonio s'erano impadroniti,nón 
f .glireftaua fe non la Sicilia. Égli nulladi- 
"\ , meno preferì quello picciolo cantone di 
V . terra a tutto l'Imperio di Roma ; Impero- 
che vn giorno , ch'effi erano tutti in molto 
, t>uona intelligenza, egli riceuè nel proprio 
. Vascello quelli due grandi Capitani, ò più 
torto Signori di tutto il Mondo . Mentre 
: egli lì trattaua alla fua Tauola , alcuno de 
fuoi qelofo della di lui grandezza gli andò 
[. a foffiar nell'orecchio , che disfacendoli di 
due tede egli ricuperarebbe l'Impero , eh' 
era flato vlurpato a fuo Padre ; che vendi- 
^ carebbe nel medetìmo tempo la di lui 
l morte ; e che dando due foli colpi di Spa- 
• ' . da fi farebbe Imperatore . Menodoro luo 
;> , { chiauo fatto libero , che fempre gli predi- 
, caua di non penfare , fe non all'acquiffò 
biella gloria, gettando l'occhio fopra di lui 
in quel punto, tirò dalla di lui fedeltà que. 
#a parola ; CheAugufto, e M. Antonio 

era-' 
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erano venuti fotto la Tua fede, che doueui 
etfergli più confiderabile , e più pretiofa, 
che l'Impero di Roma . Io lafcio da parte 
tutti li legnatati cflcmpi di quegrillutlri 
Greci, e Romaniche eflendo Itati prefi dai 
loro nemici» e rilafciati ( come Regolo) Co- 
pra la loro parola, amarono meglio rimet- 
terà* tri le loro mani , ed efporfi a rigorofl 
fupplici, che infringerla . Mi voglio fare iì 
racconto d'vn'Hifìoriafeguitanel Secolo 
prefente , benché il nome dsU'Illuftre D^- 
ma, della quale voglio parlare , mi fia fug- 
gito dalla memoria. La notte cominciaua, 
& ella s*ra ritirata nelle fue ftanze , all'ho- 
ra che vn'liuomo ferito, e feguitàto da fuoi 
nemici^ gettò tri le di lei braccia,come in 
vn' Afilo ; la feongiurò di faluarlo , facen- 
dole intendere, che s'ella non nehaueua 
pieti, egl'era morto . Quefta Dama mof- 
fa à compatitone lo fece nafcondere in vn 
Gabinetto, ch'era in vn cantone della fua 
Camera, gli fece ltagnar il fangue,e bendar 
diligentemente la piaga . A pena era paf- 
fato vn quarto d'hora, che coloro , che ló 
haueuano veduto entrare , entrarono con- 
fufamente . Mi ella generofa al poffibile 
diede loro la libertà di cercar per tutto, ec- 
cetto nel IflogOjOu'ella gl haueua data tut- 
ta la ficurezza . In quefto mentre fù por- 
tato il corpo di fuo figlio, che fpiraua feri- 
to da tre colpi di Spada da quel medefimó» 
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elvella haucua nafeofto, & affictirato . ÀI- 
l'hora due paffion Leoni batceu ano inficine; 
m à la piecà.fu però la vendetta ; ; Ella fi get- 
tò foprailcorpo. difuo^figliamefcolanda 
lidi Iuifangue con le Tue lagrime, & all'ho- 
ra chiiebbe lai libertà, di riuedere l^àflaffi- 
no : VàJiomicida diaria* figliò (glidifs'eU 
la ) vi crudele* tu m'hai leuato tutto quel- 
losche haueuo; di più caro in quello Mon~ 
do; EfcidallamiaGafa* già ch'io t'hòdata 
la mia fede > mi al thora. ch'ia t'Haurò fac- 
to metter in luogo.di fcurezaa , fa così be- 
ne, ch'io non t'incontri mai,effendo rifolu* 
ta di vendicar il mio dolore con tutti i ri- 
gori della Giuftitiav Doppo quefte paro- 
le lo fece condure via fegretamente e fen- 
za faputa de fuoi Domcftici da colui, eh* 
egli elcffe de- fùoi intimi- Doppo quella 
effempio di fedeltà in vna donna, fi t rolle- 
rà alcuno neH'auuenire ,che la poflainfrin- 

fere tràgrhuomini ^ Il Cardinal Colonna 
TemicadiPapa Clemente Settimo, che fu 
fermato prigione nella prefà di Roma, fe- 
ce tutto quello y dici puote tanta pel fa- 
lcilo del Papa h quanto dei Cardinali fuoi 
Confratelli Jamaggior parte de quali era- 
no fuoi giurati nemici ; lihonorò, della fua 
Tauola ; paga la ranzone. d'alcuni > e ben- 
ché egli haueffe il potere,e l'armiin mano, 
non volle mai hauer ricorfo alla vendetta ♦ 
Ancorché queite attieni coatrafegnino va 

graa 
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gran coraggio , clic non s'àuuicinano però, 
alla generofìtà , che egli pratticòin quello 
medcfimo incórra Quelli della famiglia di 
Santa Croce haucuano qualche tempo pri- 
ma, leuata crudelmente la vira a Tuo Padre . 
Vna. gran Dama (fretta congionta desi' 
bomicidicadètra le di lut mani con vna fi- 
glia >. che haueua perfettamente, bencalte- 
uata . All'hora che L'vna,ei'altra altro non 
attendeuano, chela perdita delThonore , e 
difinir la lòr vita per manad'vn-Carnefice^ 
egli Jor diede il proprio Palazzo per ritira- 
ta j le fece fcruirecon.ogni forte d!bonore, 
e pagò, la loro, ranzone agl'AIemani de' 
ùjqì propri) denari. Quelli),. ch'è più ap- 
prezzabile è ,.. che non eflendo impegnata 
di parolavcredè (com'è vero }ehe. vn'huo~ 
mo*d*honore pare,che l'habbìa fempre da- 
ta, fe Ritratta d'opporfi, a qualche attion 
file, ò.di pratticame. di virtuofé >. e ripiene 
di coraggio Con qualche principio , che 
nevsò il granSforza bifogna confettare-» » 
che la fua gencrofira non ne trouerà de fi- 
mili. Quefto gran Capitano fù ferito da 
Rrandoliu nella Battaglia di Viterbo > ma. 
di tal maniera., chénon .v'era» piiifperanza 
di vita Nulladimeno. effendo fuggito egli 
vinfe per aualto. vn'altra Piazzadifefa da 
v BrandoKntv La, prima: cofa >,ch'egli com- 
mandò fù» che fihaucffe cura dìfaluargli 
la vita • Brandofe non attendendo d£* 

qpe^ 
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quello dolce ritardo, fe non vn feuero fi«> 
plicio, Sforza lo fece venir auanti di lui , lo 
fece mangiar alla propria Tauola , celebrò 
il di lui valore , e difl'e generofamente , ch J 
egli fi ftimaua molto honorato d'efler fta- 
«6 ferito dalla mano d'vn Capitano cosi 
valorofo. Non contento di quella buona 
x accoglienza, e di quello ricetto fauoreuo- 
t le , anco lo colmò di ricchi prefenti , 
gli diede la liberti, e ricercò la di 
lui amicitia , come haue- 



r 



ita amicina > come usue- 
rebbe potuto ricercar Wk 
quella di qual- 
che Pren- 

cipe • 
* * 
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^aefla Fauola giudiciofamente ci anuer- 
tifce, che colui, che litiga è in gran peri- 
colo, s'egli è tenuto di rifpondere alian- 
ti vn Giudice > che fi lafcia corrompe- 
re. 

i 

1 Ityn v'è alcuna^tione henebe barba* 

ra y cbe non ojferui qualche fpetie di Giù* 
fiitia 9 

2 La prefuntione è fempre contro i triUi v 

3 



^8 T A VOX E 

3 Due ladri fi rendono^oloìitieri la pari- 
iglia. ^ 

4 Si può giudicar Hai tefiimonij , che ven- 

gono prodotti* delle tefiimonian%e > che 
potino rendere. 

5 7v(<m deuemai fidarfi d'vn nemico . 

6 Vn triflo crede d 'óbligar e , quando non fi 

tutto il male, che può . 

TAVOLA V ERTESI MAS ESTÀ. 

G L'Animali eflfendo rimafti d' accot- 
do 1 di render Giuftitia vna volta.» 
per ciafcheduno j auuenne, che la Volpe_* 
era Giudice all'hora, che il Lupo intrcduf - 
fe , che vna"vecchia Pecora morendo l'ha^ 
ueua lafciato tutore dei Cuoi Agnelli pei! 
fcarico della propria confeienza; i Ma ce* 
me v'era molto poca apparenza , a caufa_j 
della loro naturale antipatia , e^li fece di 
re alla Volpe >-che^s*ella prdnuntiaua in fa 
uor fuola fentenza > quando alui toecafle 
d'effer Giudice ? egli ben fapeua il moda 
di renderla Padrona dei Polli . Altro dun- 
que non occorrendo che produrr due te 
itimonij per colorire qiieft'ingmlhtia 4 cgl 
corruppe vn Auoltoio , & vn Nibbio, e lo- 
ro promifequaudo gP Agnelli foffero mor- 
ti (dai quali bi fognaua attender poca vita 
il ventre, eie trippe. L'vno degl'Agnelli 
interrogato di ciò; che haueua a rifpondo 

re 
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re contro due tcftimonij dVna probità co^ 
iiofciiita > dille con le lagrime agl'occhi » 
che f la ior TVIadre non haueua gii mai 
penfato di darli alla cuftodia del Lupo » 
poiché egli medefimo l 'haueua diuorata i 
li Lupo prendendo queft vkimc parolepec 
vna nuoua ingiuria , ricercò ch'efli follerò 
calli ga ti di quella calunnia * Mi la Vol- 
pe 6 come fe Khauefle voluti obligarc, al- 
tra coTatron ordinò, fe non che feguitando 
lintentione della Pecora effi rimaneffero 
lotto la tutella del Lupo * 

Che non v'è infelicità ftmile à quella , che 
t'impegna in lunghi litigi] . 

}•? Degnò di grancfcffima compamon&i 
u colui s che fi vede trauagliato a Tuo 
mal grado dalla tirannide d' ra perfecuto- 
re . Colui, che fi vede sforzato di foftene- 
rele proprie facoltà pervia di Giuftitia è 
veramente efeufabile ma colui, che pren- 
de piacere di viuere inqueltainfameper- 
fecutione, che a coito della fua quiete fi 
sforza di turbar quella del proprio vicino ; 
chefemina la tìifeordia tra fuoi Parenti ; 
che infelicemente confumma in litigi) la 
fua facoltà" ; Colui ( dic*io ) merita d'efler 
crudelmente «alligato con qualche nuovo 
genere di fupplicio . Io fuppongo, ch'egli 
farebbe furhcientemsntc punito, fe ei fofsc 

limile 
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limile à -quell'infelice Vefcouo , che in vece • 
di ringratiar Lodouico Vndecimo della 
buona votontà , ch'egli hauea di terminar 
tutte le di lurcontefe , hebbe bene l'impru- 
denza di (congiurarlo^ che non puote ef- 
fere ) ch'egli ne lafciafse vnameza dozina, 
àffinch'egli hauefse a diuertirfi , & occupar 
la fuamiferabile vita . Bifogna confèfsa* 
re chhauefse vn'anima molto bizarra di 
pretendere diuertimento da vn-efsercitio 
il più inquieto , & il più nemico della Na- 
tura . Di gratia mi fi dica qua! condito- 
ne è più vicina alla fchiauitù , poiché dop- 
po haùer (offerto mille indigniti fi vede 
humiliato da vn picciolo Valete ; rifiuta- 
to f e beffeggiato da vn feuero Referenda- 
rio ; e bene fpefso obligato di corteggiar 

Suelti , che fono di molto inferiori di con- 
inone^ di nàfcita . Se tutti i Giudici fof- 
fero nei veri (entimemi d'vn'huomo d'ho- 
inore, elfi hauerebbero pietà cPvtfinfelice> 
chelangue per difetto d'vna pronta efpe- 
ditione, e leuerebbero carità teuolmento 
tutte le difficolti, che tengono a bada viu» 
pouero litigante . S' elli confiderafsero 
quanto è augufta la loro carica; quanto il 
loro impiego è honorenole , non nauereb- 
bero il coraggio di pteferire vn vileinteref. 
f e all'integrità della loro confcienza. Effi 
- per acquiltar eminentemente tutte le qua- 
lità d'vn buon Giudice ,non hauno, fe non 

a far 
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a far riflefso, che fono ftabiliti per mante- 
nere la publica guiete, che fono i difpenfa- 
tori di tutta la feliciti , che fuccede in vna 
Republica ; Che Dio s'è voluto fcruire del 
tor Organo per pronunciare vna Tentenna 
di paceinfauoredeirinnocenza ; E che la 
loro parola , che può pafsar per Oracolo > 
non opera giamai minori effetti di quello 
fanno le Spade di coloro , che commanda- 
no l'Armate vn giorno di battaglia. Mi 
come fe ne trouano pochi , che imitino 
quel brauo , e valorofo Conigliere , cho 
confefsaua a fuoi amici, ch'egli non era 
mai a Tauola, fe non con inquietezza , air 
hora, che fapeua , che vno ae fuoi Clienti 
l'attendeua con impazienza per configlia- 
re i fuoi interefli . Qualunque cortefia,che 
fi vfi ver lo vn litigante ; e qualunque dol- 
cezza, ch'egli rifenta in vn così gran nume- 
ro di ipine, deue figurarli di non correrò 
minori accidenti di quello faccia vnp , che 
intraprenda vn lungo , e faticofo viaggio • 
Secjuefto non folo ha da temere gl'incom- 
modi del camino; l'ingiurie dell'aria ; l'infi- 
die de ladri , e la perfidia dVn Hofte ; mi 
anco l'infedeltà di quelli , che marchiano 
feco di compagnia : Quegli fi deue diffon- 
dere, che vn follecitatore per profittar del- 
la lunghezza del tempo, non renda eterne 
lefue procedure; Che vn'Auuocato maf- 
cherando la verità non venda doppiamen- 

L te 
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te la fua fatica ; Che vnGiudice non hab-. 
bla l'anima venale, ; e ch'egli non «'incontri 
in teltimonì} , checonleloro falfe dcpoff- 
tioni lo priuino dell'honore , delle facoltà , 
e della vita . Quelli delieti nonjfi : paflàno 
fempre fenzacaltiao ; poiché Cambife in- 
ftituendo ^Giudice , lece rieuoprire il 
Tribunale conlapeHe difuo Padre, ch'egli 
haueua fatto Tcorticare per effetfi laCeiato 
corrompere . 'B doppo, che *n Duca di 
Ferrara fece impiccar ilTuo Auuocato,che 
eli prometteua d'eifentarlo dal pagamen- 
to d'vn debito , ch'era 4egitimamente do- 
mito . Quantdàquello^che concerne a i 
falfiteflimonij^neceffario ,ch'io faccia^ 
vn poco più alungo il racconto delllHifto- 
ria . Nonfono perineo «marant'anniicne 
vn Gran 'Vifir sfotto il 'Regno *T Armat 
doppo : hauer fenato parlar dell* Auaritia 
del <3oucrnatore.di Sateha cheimpone- 
mente affailìnana tutti i fudditi dèi ?Gran 
Sisnore., fauorito da alcune perTone cor- 
rotte., mifenélle^nani d'vn Giudeo vna 
mazza d'argento coperta di gemme con- 
ordinedi porla in-vendita . Se n'erano tro- 
uati vintiquattro .mille Franchi jalltea , 
che il Gouernatore fecearreftareil Giudeo 
• ' Affermò " t -" w - 




dichiarò d'ha- 
uérla 
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'uerla fatta , : ed altri d'hauerla fpeffc volte 
veduta tra i fuoi mòbili -preciou* >. II Vi- 
fir eflendone auuertito '» trasferi su la»» 
Piazza, interrogò il GouérnatOre , ed i te- 
stimoni che eonfìrmarono tutti con loro 
giuramento la medefima paròla . AH'ho- 
ra aprendo vn picciolo fcattòlino , che nè 
gl'vni, nè gl'ai tri laaueuano ófìeruato , egli 
ne cauò vna picciola carta, che conteneua, 
«che la Mazza era del Gran Vifir , 3c il no- 
tine dell'Orefice , che l'haueua fatta . No» 
iapendo alcuno d'eflì , che rifponde- 
re , il Cran Vifir li fece impic- 
car nella publica Piazza 
fcnza diftintione di 
conditione , nè 
' di perfo : 

i. ne. 

» » 
- - i « • : 

« m 

i • 

t m* \ ». v . » 
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Dei Tulipani, e delle 

Rofe. p.27, 




Quefta Fauola infegnà, che I Grandi hànnò 
della gelofia,e dell'inuidia contro quelli, 
che loro fono inferiori $ c parimente non 
poflbno fentirlc lodi, che fi danno loro', 
ancorché habbino bene fpeflb merito 
maggiore . 

i f'è alcuna prof emìone, che non man- 
tenga il fuo Intorno . 
a ìty» v'è cofa, che maggiormente infuper- 

bìfca 
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bifea m'anima vana , della beltà . 

3 Vn -vanaglorioso non può tolerare, che vn\ 

altro f$a lodato in juapr e fetida. 

4 11 difpreigp ci fa ùcrdere tutto il ri/petto. 

5 Quando y no ci abb affa troppo , VedeW 

Sonore à faperfi rileuare • 

FAVOLA VENTESIM ASETTIMA : 

• 

VN Giardiniere, che paflaua ricca- 
mente la fua vita col vendere dei 
Tulipani x ne hauea piantato di tutti i co- 
lori, e prendeua vna gran cura di farli com- 
parire • Per dar loro ornamento maggiore 
egli li collocò nel mezo del fuo Giardino , 
, c li circondò di Rofai % che feruiuano loro 
difìepc. Nei primi caldi hauendo comin- 
ciato a prender il loro bel colore, elfi com- 
parerò cosi artificiofamente fmaltati, che 
tettala Citta concorrete da tutte le parti 
per ammirarli . Le vifìte, che le Dame reu- 
deuano loro accefero di tal maniera il loro 
orgoglio , che fi vedeuano muouer la tefta 
x fuperbamente.Cafualmcnte vn venticello 
hauendo motie le foglie , & i bottoni delle 
Rofe : Voi hauete ragione ( lor difser'eflì 
audacemente, enèpiù, nè meno come fc 
h aueffero parlato a ierue ) di farui fentire , 
oue noifiamo. Noi habbiamo pietà del 
difprezzo,che fi fa di voi, e dello flato doue 

vi vediamo abbandonate : Non v'imagina- 

L 3 te 
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te d'effer iuiipelvoftro> bel colóre*, fiori dij 
Bicoche, e di.Villete» Siete fiate piantate a. 
cagione delle, voftre.fp ine; per noflra. guar- 
dia: i Quando fièt€LcoIte>queft , è per fare, 
vn mazzo di fióri ad vna Pecoraia,ò a qual- 
che ferua di cucina;, mi all'hora che noi. 
fìam colti; è per metterci fòpra il feno, ò. 
fopralateftadTvna giouine Principeffa ► 
4 Vna Rofa meza aperta fentendofi offefa 
Per noflfra cagione. ( lor dille la Rofa; ) voL 
vi rendete grati > e non pe'lvoftro odore.. 
31 voftro fmalto èbello f io lacon&ffo ) mà: 
quello non è , che.vno fplendòre dtvnfol; 
giorno , il quale palfato è: finita la voftrai 
vita ; e doppo la voftra mottealtro di voi: 
non reftacfie vna fòglia fénza odore , ò per- 
me«tio;direinfinitamente puzzolente . s La 
noflra dolcezza pe'fcontrario é amata dai: 
Grandi ,. e dafepiccioli > ella continua dop- 
po lanoftrfcmorte ; e fé voi prenderete la 
pena d'informami, qua l'è. lanoftra tomba 
trouarete. quefia elTere nei Sacchetti, 
di rafò,ò. di tela d'oro fopra i lctr 
tide' Prendpi > e dei Sòura— 
ni Monarchi; \à doue 
te voftre foglie, 
npnfo.. ' 
no» • 

fepolt»femJnnetLctitòie>, • • 
e nella; lira- 
da* 

■ ; 

• » 

t 
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# 

Che i vitiofi procurano d'ejlinguer la riputa- 
tione degli buomini d'hov )r .\ ma 
cfxellaficoitferua mal gr.ido 
loro con vn.t b'mru 

, V4LV , - 

* r 

t fuoco può beneiifòaldar ràcqua,e col 
mezo del calore alterar la fila natura; 
mà il vitio non è già capacedi diltrugger la 
virtù* ancorch'ella fia Uia nemica. Pe l con-, 
trario* tuttr gir sforzi , che fi vn'huomo 
malùagio, inalzano infinitamente l'huoxno 
da bene, e rendono la di lui virtù più rif- 
pléndente;* di maniera che la detrazione t 
ikiifprezzo , e la calunnia , che fono i prin- 
cipali inftromenti de' quali egli fifferuc , lo 
iemìono> incomparabilmente più gloriofo 
con ia modeftia, e con lapatienza. Noi 
efperimentiamo ogni giorno , che per vna 
deprauatione di geniacosi corrotto , & ir- 
ragi oneuole , grignorantifprezzanaquelli 
che fanno qualche progrefla nellefcienze ; 
che i codardi odiano mortalmente i corag- 
iofi ; e che quelli , 1 èducatione de' quali è 
atanegletta , hanno vivauuerfione parti- 
colare contro quelli , le bvlle qualità de* 
quali appoggiate ad vnbuon nodrimento 
fanno loi? ombra perpetuamente. La ver- 
gogna , & il tempo più forti che tutte le ra- 
gioni, ch'io potefli allegare , potrebbero 

L 4 cor- 



Digitized by Google 



a 4 8 FAVO L E 

correggere quello difetto , fortificato dop- 
potanti anni, seffi noa amafiero meglio 
dar quello auuantaggio ai gialli fentimen- 
tl della loro confidenza. Egre vero che que- 
fti ignoranti alla moda , e che non fanno 
profeffione d'altro, che d'vna bella tetta, 
d'vn* habito ben diuifato , e d'vno Stiuale 
ben' increspato j giudicandoli difprezzabili 
per i loro propri) difetti , mettono le lor 
cure maggiori ad affogare co'l difprezzo 
e la maldicenza le belle , e generofe attio. 
ni , ch'elfi fono incapaci d'imitare , quanaV 
elle s'incontrano in vn foggetto più nobi- 
le : Ma s'effi hauefsero giudicio di confide- 
rare, che penfando abbafsar gli altri, auui- 
Iifeono infinitamente fe medeiìmi; io m'ac- 
certa che prendendo il contrario cambie- 
rebbono modo di viuere , e fcuoprirebbo, 
no , che tutte le loro flraua«anti follie rief- 
coho fenza^tin'effetto,c che ifanij>e pru. 
denti, contro quali fono riuolte, ribattono 
giudiciofamente i loro colpi con vna fola 
parola, ò feguardano il filentio, danno lo- 
ro copertamente la mentita con attioni 
degne della loro virtù > e della prudenza > 
della quale fanno vna publica profeffione , 
Vn'huomo giudiciofo da fe folo fa' sbigoti- 
re vn'ignorantc ; & vn vile , e codardo non 
sà fopra qual piede appoggiarli quando hà 
in tetta vn brauo Caualiere che dà di gior- 
no in giorno proue nouelle del proprio co* 

rag. 
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Dell'Olmo , e del Poraaro fèl 
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Denota quefta Fauola , che guelli, che non 
fono fol iti far bene , ogni poco che ne 
fanno Te ne gloriano ; e che vna parola 
d'vn Grande bene fpeffoci è piiìvtile, 
che 1 benefici) di quelli, che non donano 
le non brontolando . 

I Le cofe di niun profittò vengono fett%* 
fatica . 

z L'inuidtiy e lagelofìa non prendono gi4r. 
: ' M 3 mai 
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tmrradkt fé non in m'anima vile . 
Siprende fpeffe vòlte il inde per bene. 

4 Quelli che fanno vnpicciolo piacere con* 

iro?!f$w /olito t [e ne vantano conti- 
nuaménte. \ ; ' ' " 

5 Fn piacer e fatto mal volentieri più tofto 
. e/*? difobliga • .-• i 

FA V O LA T R EN TESI M A * j 

VTEJ mezo d'vna Campagna Véra 
XN groifo Olmo piantato doppo vnù 
gran numero d'anni . Al tempo ctfegli M~ 
uea i fuoi 'rami ftefi , ed ombreggiati dìL 
molte foglie , i Partorì dorante il caldo del 
giorno** i Viandanti i franchi dal camino 
fe vi ripòfiitìano all'ombra ordinariamen^- 
te . A ca& yn Pomato feìuatico , ctfèra 
nato da alcuni granèlli f pinti li dal ven- 
to, ^coperti carnalmente di poluere n'era 
molto vjcinò. Quefti portaua vn odknh- 
dicibile all'Olmo ì e fi itruggeua d'inuidia, 
perché ogn'vtfo ricercandolo , o per il ver- 
de idellefpe foglie, o pèr la fua bell'ombra , 
terieuu éfl'ó in eh/prezzo , e non facenti fti- 
nfààteurti ^'fuoi'Pomi . 4 Vn giorno, 
che vn huomo giouine gli paflaua da vici- 
no grandemente affetato , e vedendo que- 
fto Frutto , che appariua d'affai bel colore 
alla vifta ,.gli montò fopra , e colte alcuni 
Pomi pcnfandò éftinguere la propria fere , 
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chegl'haueua attaccato il palato alla lin- 
gua. Appena egl'era difeefo , che il Po- 
maro infuperbito di quell'accoglienza , e 
di quefta vifita eftràord inaria : Io non pa- 
feo già f come tu ( difs'egli all'Olmo,) i 
pàffaggieri della mia ombra, nè mi conten- 
to di far parte loro del frefeo delle mie fo- 
glie ,• mà ò per eftinguer la loro fete , ò per 
latiarla loro fame io prouedo loro di no- 
drimento . Appena haueua egli pronun- 
ciato l'vltime paróle, che l'huomo giouine, 
che fi haueua pollo vno di quelli Pomi al- 
la bocca, fu così ributtato da quell'ama- 
rezza, che fputahdo il boccone, che non-. 
puote inghiotire , diede mille maleditioni 
a queir Albero . AH'hora l'Olmo rispon- 
dendo all'oltràggio, che gl'era (lato fatto , 
ancorché con molta modeflia . Bifogna-» 
confortar (gli difs'egli j chfcfe tu fai di catti- 



to delle mie liberalità", io pollo dire lenza 
vanità, chefolieuo moltppiù i pafla- . 




gieri col frefeo della mia ombra, 
che tu non apporti loro di 
commodo co' tuoi 
Pomi fel- . [ % 
uatici. 
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s Jy £Jfe /* pròtetthne dei Grandi è piti che fuf- 

; ^ : rlj: /ì ^ ficienteper Vaumn^mentQy eia 

• ^ fòr*«;w de/ picwU. 

5 ? V' ^ T I Grandi hanno ben più d'vn mezo pe* 

^ ' $ JU auuanzar ìa fortuna dei piccioli » im- 

' ) f Afi pcroche oltre l'efler in loro potere d'afli- 

r r : \. : ; » #er loro con la propria facoltà ( ancorché 

; - ; ; ' ne feccia toro bifogno molta , tanto per il 

; : i v ; ; mantenimento d'vna Càfa illuftre , quanto 

• T ìj';' per far rifplénderc la loro conditione , e 
r ; "■:{ «afcita)poflbno anco folleuarli col fera- 

. ©lice toro fauore, con la lóro protettione » 

\ ' # o còri la loro parola . Di' qualunque mo- 

.-' '•'t" t -4-x do ch'cffi ne vfino , lo fanno con così buon j 

^ ... garbo, che non cosi tofto hanno fatto pio- 

> j ' ■■' ^ uere fopra vii neccflìtofo la rugiada dei lo- 

< K • ro fauori, che ne perdóno là memoria, ba- 

;? ? ] y ' ftando loro di fapere con vna lungacon- 
\ " ){ { fuetudine colmare di beneficij i loro amici, 

: <v / : J j * • loro feruitori, fen2a credere, ò far riflef- 

; V * «b> che obligano infinitamente quelli , che 

; £' li f iceùono i si che fi può concludere , che 

".'->' ; la Liberalità*, che ha 1 Dio per efsempio * lia 

■ * [ vna virtù effentiale a quelle anime gènero- 

. : fe, e nate coir tale gener.ofiti nel medefì- 
mo modo , che l'auaritia', e la difcortefia-# 

• s'attaccano come vna ruggine a'cuori vi» 
fi; li, che hanno fatica, qualunque bonoreuo- 

, \- i le (oggetto che incontrino , di vincere la 

loro 
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« 

loro fordida natura • Che fe alle voice la 
vanita di quefti li oblila di metter mano 
alla borfa, quello non legue , fe non inar- 
cando le ciglfc , pur troppo pronti di farne 
ad ogn'incontro dei rimproueri al loro cat- 
tiuo genio . Quante pcrfone crediamo noi, 
che farebbono ancora coperte di lordura » 
e di poluere , fe non fodero fiate auuanza- 
te con 1 appoggio , 9 còl fauore di qualche 
Principe? Cne altro bifogna advn huo* 
mo coraggfofo, e che hi poca fortuna, fe 
non vna parola del fuo Generale , che può 
dargli, o procurargli vn'honoreuole im- 
piego durante la guerra ? Tutte quefte pa- 
role portano colpo, e fono capaci di dar, ò 
la vita, ò la morte . I Grandi, i Potentati , 
le alte Potenze della terra fono grand'Al- 
beri, che méttono,ò polTono mettere a co- . 
perto a loro piacere quelli , che hanno bi- 
fogno del loro fauorc ( particolarmente fe 
fono incalzati dalla necefiìta ) e vigorofa- è 
mente difenderli dalla tempefta . Quanti 
Gentilhuoipini protteti da vn Signornò da 
vn Principe sfuggono il furore d'vn credi- 
tore, che non oferebbe fenza il rifchio di 
perderfi far arreftar Je loro perfone, ò ven- 
dere le loro hereditadi ? Le loro Cafei s'è Ili 
hanno commefTo qualche delitto, loro fer- 
uono d'Afilo, e fe fono prigionieri , purché 
fìano appoggiati al loro nome, ottengono 

la fcarceratione , e la loro grana . Io mi 

ne- 
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tìccordo d'vn'hiftor ia canata da quella di 
Portogallo , che intieramente fi riferifce al 
fossetto ch'io tratto . Don Ruis de Sofà; 
: 4 haueua pia merito, che fortuna , e còrno 
s fa fua virtù non era confiderata, egli refta- 
3 oa con molti altri Cortiggiani lenza effer 
*, r j conofciuto , ne offeruató tra la moititudi- 
"■: ne. Vn giorno ch'ei vide il Rè Giouannr 
d'affai buon genio , & in iftatò tii poter- 
gli dire alcune parole , gli fi aùuicihò coir 
rifpetto, fàten do conof cere a S ua Maeftà , 
I che hauea a coramunicargli qualche co- 
li, Hauendolo il Rè fatto accollare, ìe da-' 
tagli ogni forte di libertà per fargli vna»* 
picciola dimanda ; Sire Celi difs'egli ) oer 
tutto il feruitio, che ho refe à V. Maeftà , 
la fupplico a gratificarmi (fe lepiace,)d'vn 
benigno guardò ; io non ho bifògno , fe 
non d*vn r accoglienza fauoreuolc per ri- 
metter in buono flato tutti i miei interefli. 
URè cortefe, & obligante al poffibile, glie 
j lo promife , e mantenne di buoniflìma 
\ voglia . Vn giorno dunque chela Corte 
era numerofa Io chiamò per nome , e lo 
i tenne per Iunghiffimqr tempo ad vna fi- 
| neilra , parlandogli familiarmente all'- 
orecchiò . Quello- fauore continuò an- 
; cora alcuni giorni con contrafegni d'vn* - 
} eftrema beneuolenaa : Tuttauia quello non 
fu niente in comparatione di quello, eh' 
ci pratticò deliamente vn giorno di fc- 
: fta. 
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vti . Ògn' vnò eflcndo radunato , egli 
vfcì datftió Palazzo appoggiato fopra le 
Cae fpàne , e trauerfando a pafso Ient6 
ttìtta la èran ftradà di Lisbona , fece cré- 
dere , che non vi fotte fauore fimile al 
fuo : Così egli gli fu infinitamente vtile ; 
mentre v$ ricco Mercante , che di foli 
pòchi «u^rni Jo.cónofceua , Io accorrono- 
do di tutto quello'; ch'ei puote hauer 
bifogpo/, tacito pér abellir la fua Cafay 
quinto pér 'atteftiré vn beireauipaggio . 
SVtìorV Gióuanhi "folfe flato del genio d' 
Artafélic, che non odiaua alcuno più di 
qtièlli , a i quali faceua molte carezze , 
gTintfsreffi di Sofà non farebbero riufeiti 
ctfsì ; felicemente , poiché quefta buona ac- : 
còglienza iti tale incontro gli hauerebbe 
portato più danno che vtife . Ali* hora\ 
che Hennco Settimo Re d'injghilterra ve- 1 
deua che vno dc'fuòi s'era incomodato al 
fuo feruitio , egli haueua quefta defteriti 
di dargli vn'impiego, che potefse auuàzar- 
lo , fenza cauar cofa alcuna da propri) 
fcrigni - Di quefto modo gratificò vh Si- 
gnore di fua Corte , peTquale fpedì il 
Colare del fuo Ordine ad Alfonfo figlio • 
primogenito di Ferdinando Rè di Napo- 
li, dal quale riportò ricchiflimi regali . 
La fteffa maniera pratticò ben fornente a 
vantarlo de' fuoi domeftici , all' hora 
ch'egli lapeua elferui qualche qttadagno da 

fare, 
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fare, s'egli li copriua honoreuolme^e coy 
; , ^ la fua ombra . Quanti pouèri pentilhùpr 
mini fi veggono come relegati nei lò^ó Tu- 
"i ; 'r: k gurf) , che la poca fortuna ritieni in quel 
>. i compaflioneuole fiato, ancorché il cuore, 
: ; * il coraggio , e l'efperienza potéfsero fax] 
' - , "\ fperare grandi conquide dalla loro con<- t 
- , U dotta ? Tal'vno ebe teme di far torto alfy 
: ".'■} propria nafeita, fi marcifee neIl'ot|io, meo-, 
• • tre per altro abbracciarebbe volontierira'? 
\ fj impiego mediocre, le fofse attutitoci?» 
: 5 . uore di qualche alta Potenza J mà che è in-, 
; . I; felicemente sforzato di ftar nafeofto per' 
f , • timore di comparire con vn equipaggio da 
■• $H VaIleto,doppo haucr veduto i fuoiprede- 
. : cefsori comandar da Padroni , e di far 
v .; ' f egli niedefimo il SoldatOjdoppo haucr fat- : 
$ tp lungo temik) la funtione di 'Capitano P 
; \ I fauori, che li pofsono fare a quem tali , 
"■ ; .1 non fono giàmai perduti ^Je perfone di 
cuor generofo non potendo cadere nell'in, 
gratitudine ; oltre che obligandofi vn ga- 
ìant'huomo/e ne obligano bene fpefso più 
di cento in vn medefimo tempo, i quali ne 
conferuano fedelmente la memoria . I Fi- 
gliuoli , e i Nepoti apprendono quelle , 
eftreme obligationi dei Padri loro , che H . 
caricano diligentemente di quefte dolci ri- 
'• conofeenze. Chi dubita,gi«ì che i piiVgran- 
•' x ] di fauori fono f oggetti alla viciflkudine, & 
, alla fortuna, che ) più grandi non pofsano 
: f! ' alle 
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ta ridotta la natura humana ,. fe i Giudei 
non fi fofsero dicchiariti giurati nemici di 
Giesù Chrifio , che ricomprò col fuo pre~ 
tiofo fangue tutto il genere humano ? E 
quelli che hanno perfeguitato i Martini 
co'l ferro , e con le fiamme r non hann'efii 
dato r vltimo tratto alla loro fantka , e 
promofsa loro la feliciti d'vna vita im- 
mortale ? Non metteremo noi in quello 
rango quelli,che ci perfcguitano d' vn odio 
implacabile , ci fufcitano malitiofamente 
dei falfi teftimonij, e delle liti per farci per- 
der i beni, l'honor, e la vita ; mi che bene 
fpefso fon ance cagione, che compatisca 
la noftra innocenza^ che fi pofsa più chia* 
ramente far giudicio della noftra virtù, eh? 
era come fepolta ? Quanti ve ne fono, che 
hauerebbono vifsuto , e forfè farebbono 
morti in viVinfclice flato, fè Dio non li ha- 
uefse vifitati, ò fiancati di quello modo ? 
Le fole afflizioni li hanno inalzati, come il 
Piombo i & i fardelli inalzano in aria i ra- 
mi della Palma • le auuei fità aprono gi* 
occhi a quelli, che le profperità acciecano; 
è mai i noftri difetti ci fono chiaramente 
difeoperti* fe non da quelli, che non haue- 
rebbono il maggior contento, che perde- 
re il noftro honore> fe fofse in loro potere « 
Non è dunque fcnza ragione fe Xenofòn- 
te aftermaua , che Thuomo faggio non ri- 

caua mai tanto profitto da f uoi anwci>quàt 

to 
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to fù dai fuor più grandi nemi^v perche* 
hauendo eflì (empre ròcchio attento fa* 
prale fùe attioniy lo sforzano a viuer be- 
ne, per dubbio di riportarne vergogna y e 
rimproueri. Chi n on? siche lagelofia, e 
l'inuidia, che haueua concepitali fi\ Duca ^ 
di Buchinquam contro il gran Cardinale 
di Richelieu (benché peraltro ermeritafse* 
molto , e ch'egli fofse dotato divir tu pu- 
ramente heroiche ) furono la fola cagione* 
della difeefa della*; Flota Inglefe neirifola- 
del Rè , e deli'honore y che queltilluftrt-^ 
Miwiftro riceuè per hauerne cacciati gi* * 
Inglefìco'I Ducamedèfìmo > che ff<faluò* 
vergògnofamente con là fuga ?- Sarebbe-i 
al di dtioggi il Rè Chriftianiffimo Cadmi- 
ne della Rocellav fe vn'afledio non hauelfc- 
tirato l'altro, e fe il penfiere ,xhe haueua^ 
quel Fauorito di perdere il Cardinal non* 
haueifegonfiàto il cuore , & il coraggio a- 
feditiofr eoo là promeffay ch'egli: fece ai: 
RocelMld'vngran foccorfo d'h uomini >. 
di Vafceìli, e di munitioni da gpetra ; . Noni 
v*è machina, che ci poffafalèuar più alto * 
che le braccia de* nottri nemici v Le ca->- 
lunnie de* maluagfc ftabilifcono la noftra 
riputatane* SdLvdeno>medéfimo^refo iti 
ttoppo grande quantità-, e preparati? coi* 
troppo paiffone (fecondali detto d' Auficv 
ne } ecapace diprolùngare la.nofira vita - 
Koi ci nodrimo (comehà beniffimo. ofler- 

uato» 
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uaro Plutarco )delle. carni delle beftie ne* 
miche Epefci viuono nell'acqua falfa ; e le 
febri, che fi credèrebbedèuer.effec feguita- 
teda* vn&prefta morte* par che prolunghi- 
na i noftri giorni consumando gl'humori 
fiipcrfluK I nemici di ReIopida,d'Ariftide, . 
e di Temiftocle hanno fatto molto più rif- 
plenderc là lor gloria, chele lóro proprie - 
vittorie . Giamai Scipione hauerebbe ha- 
uuto rhonore di prende!: Cartagine > s'egli 
non haueffe hauuto Annibale- per nemico- 
in Italia: E Camillo* farebbe irato lunga» 
mente nel fuoefilio , fei Erancefiall'hora-* 
giurati nemici deh Popolo Romano noti* 
naueffero affédiàto il Campidoglio. L'at- 
tione, che feguita merita veramente d'ef- 
fer ammirata * Stenone Rè di Suetia ef- 
fendi gerfeguitato da Chriitierno Rè di 
Danimarca Yih'àd a (Tediarlo^ dentro ISto- 
colm, Tua Città Metropoli fiìd'vti natu- 
rale così benigno > e pietofo* che vedendo * 
1: Armata délfuo nemico a perire- per man- 
canza di viùeri (i ventreontrarij impeden- 
do aira fùa Elota Faccoftaruifijglie ne fom-* 
rainiftrò in abbondanza . Paolov Giouio 
raccontale ili gran Gonfaluo General de 
Spagnuoliv fcrneconfeouenza; nemica de* 
Francefilin Italia, > rimile V equipaggio * del 
Signore di: Raueftén Ammiragli della-» 
Flora? Francefè* eh' era llàta fómmerfa. 
dalla, tempedas ma con. tanta profufionc: 

vsà 
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vsò della medefima generofitàverfo gli al- 
tri Gentilhuomini Francefi,che pareua più 
tofto fofs'egli arrichito di pretiofe fpoglie 
conquiftate Copra il nemico , che d'haucr 
fatto perdita del proprio bagaglio . Li- 
curgo volle ammaeftrar egli mede/imo 
vn giouine, che gl'hauea cauato vn'occhio 
con vn battone per corregger i fuoi coita- 
mi vitiofi, e deprauati : È San Chriftoforo 
immitando la carità di Giesù Chrifto , che 
refe col mezo del fuo fangue la vifta al Sol- 
dato cieco ,che gl'hauea aperto il coftato 
con la fualancia,auuertìDagut Rè 
di Siria di fregarti gl'occhi col 
fangue , eh' egli veniua di 
perdere martirizan- 
dolo > rime- 
dio, che 
^>però fubito, e gli re- 
fe perfcttamen- 

la villa . 

» * 

« . 
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Del Gentilhuomo, e della 

Nogara. F.29. 




Quella Faiiola fa vedere , elvè vna Tpecie di 
follia perder vn gran bene per vn piccio- 
lo piacere > e ch'è meglio (offerire qual- 
che leggier* incommodo , che priuarfì 



d'vna gran rendita • 



1 Come i fanciulli hanno altre inclinationi i 
the i loro 'Padri , così cambiar? e(Ji bene 
fpefìo i loro penfìeri . 

t E y vna fcelerata raditi a lafciar ingrandir 
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vrìbuomo per perderlo r quanà"è diuenu- 
- to grande* 

3 Vna vtiliià confìderabile deue éfier pre- 
ferita a qual fi voglia piacere . 
-4 T^pn è leggiere 1 *^ , riè inco\ianxa l'ab- 
bandonar vna pernitiofa rifolutione . 

FAVOLA VENTESIMANONA^ 

YN Gentilhuomo haueua la fua Cafa 
di Campagna àflaiben fituata ; mi 
per difgratia s'era incontrata vna grolla 
"Novara, il tronco, e i rami folti della quale 
impediuano , che non fi potette fcuoprire 
pienamente la'Campagna . Quella era fia- 
ta di lungo tempo piantata in memoria 
d'vna giornata che vnRè vinfe vna gran 
battaglia . Il Padre , e l'Auoiiauendola-* 
dunque diligentemente conferuata , i il 
Nipote fenza riguardo a tutte quelle con- 
lìderationi fi rifòlfe d'abbatterla- A queft- 
effetto fece venire vn taglialegna per get- 
tarla a terra. Quello hauea pi leuata la 
Scure , all'hora che la Nogara doppo mille 
iìnghiozzi gli parlò in quella guifa. * Per 
qual cagione fono Hata lafciata erefeere si 
lungo tempo , per farmi poi crudelmente 
morire verfo il fine della mia età ? S'iodi- 
minuifeo vn poco il voftro piacere , leuan- 
■doui quello poco di villa > confiderete di 
rgratia j ch'io non fono inutile > le mie fo- 
glie 
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- glie feruono per mantener il fuoco quando 
fono Cecche ; la feorza delle mie noci è im- 
piegata per far dibuona ^tintura; i voftri 
domeftici fi nodrifeono in parte del mio 
frutto ; & alWiora ch'eglijè tenero , ve no 
feruite pure fopra la vofira taaola . Tutti 
i voftri più bei mobili fono comporti del 
mio tronco ; Se io póflb aggiungere ancora 
fenzarimprouero* xhe fopra T Altare nei 
Tempi) nrien abbruggiato del mioo^lio. 
-Se io vi leao la vifta è a<voi permeffo di ta- 
gliar vna parte de* miei rami . Quelle viti- 
me paróle furono Seguitate da tante lagri- 
me ,che ilJGentilhuomo ,benche infenfibi- 
le alla pieti , confiderando frutici che glie 
ne ridondaua ogiVanno , le giurò di confer- 
marla tutta Tua «vita* 

Che è meglio perdonar ad vn'buomo , the ci 
hàojfefo, che caligandolo vendi- 
carci contro di noi 
medefirai- 

OGn'vno concordemente afferma, che 
vn Prencipe è caligato di caftigar i 
maluagi; tuttauia bifogna ch'eiriconofea 
effer vn grand'errore , s'egli fi morire , od 
ia vno de' fuoi fudditi , benché conuin- 
to di qualche delitto , airhora ch'egli è fui 
procinto di (cancellar il proprio errore con 
Segnalati Cerniti; s oltre che ei fi vn torto 

inetti- 

» 
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ìneftimabfle al fuo Stato ofleruando trop^ 
po effatamente la giutìitia ; di maniera che 
può dirli con verità , che giàmai huomo 
prudente non s'è vendicato contro fe 
defimo • Io confefso che vn Padrone hi 
molto potere fopra i fuoi dometlici; che vn 
Padre può vfar della (uà auttoritd fopra vn 
figlio inobediente ; e che vn Sourano pi» 
condenar legirimamente vn fuddifo ribelle} 
ma vi farebbe dell'imprudenza, fe non con^ 
fideraffero efferui qualche volta maggior 
guadagno a perdonar vngrand'errore , che 
caftigando efponerfi col fuo Stato ad vna 
feuera dìfgratia . Non v'è cofa più giufta , 
(fe fi ama fe medefimo,) che il pefar prima, 
feildiferuitk) refo è più confiderabile del 
feruitio , che fi può rendere • Andrea Rè 
d'Vngheria fece vedere in quell'occafione 
vna gran forza d'ingegno , & vn'ammirabi- 
le prudenza : Partendo per far la guerra in 
Siria contro gl'infedeli , diede il fuo Regno 
ingouerno diBaucanez, che egliftimaua 
per lo più fedele dc'fuoiMiniftri; coniai 
condotta del fuo Stato egli gii confidò an- 
co la perfona della Regina fua Conforte » 
pegno il più caro , & il più importante , eh* 
egli hauefle in quello Mondo. Quella Prin- 
cipeflfahaueua vn fratello fuifeeratamentc 
inamorato della moglie di Baucanez : per 
facilitargliene il godimento , feordandofi 
la fua nafeita , e la fua conditione , ella me* 

defima 

> 
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defimaglié ne diede notitia, e trattò eoa 
tanta defterità., che in pochi giorni la Vice- 
Regina pretto l'aflenfo per vn'attione co- 
tanto infame . Come il peccato lafcia Tem- 
pre vn rimorfo di cofeienza , la moglie di 
Baucanez cambiando d'humore , e di fem- 
biante, forprefa da vn'eftraordinario penti- 
mento , fi gettò a' piedi di fuo Marito, e eli 
palesò il tuo mancamento, confeflando 
l'adulterio: ella non fi feordò le circonftan- 
ze ; incolpò la Regina d'hauerla follecicata 
a fàuore di fuo fratello , e con le fue infami 
perfuafionì accompagnate da doni , e pro- 
mene hauerla portata a machiar vergo- 
gnofamen te il fuo letto . Baucanez nel me- 
defimo tempo iftrutto di tutte quelle par- 
ticolarità andò a ritrouar la Regina d» Vn- 
gheria, le fece mille rimproueri,c nello ftef- 
fo tempo le immerfe vn pugnale nel feno , 
come indegna di refpirare doppo vn delit- 
to cotanto enorme. Fatto il colpo, egli 
partì incontinente, e prefe il camino diCo- 
ftantinopoli dou'era ancora il Rè; gli di- 
chiarò l'horaicidio che hauea commeffò 
nella perfona della Regina fua Conforce; 
gli prefentò la fua telta , e lo fupplicò di ca- 
stigarlo s'ei lò trouaua colpeuole. Andrea , 
benché marauigliato al poflìbile di que(V 
attentato, e tutto turbato perqueltode- 
h'tto: Ritornatagli ditegli fubito)reltitui- 
teni quàto piùpìefto potete in Vngheria*e 

M go- 
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gommate fecondo il foJico ; al mio ritorno 
oiov'affoluerò , fe farete innocente , ò vi 
farò perire per maqo del Carnefice r fe vi 
trouerò colpeuole: Gl'infedeli, ch'io me 
ne vado a combattere , e lo flato degl ? infe- 
liciChriftiani, mi fono phìconfiderabili, 
che non è mia Moglie , la mia paffion pro- 
pria, nè la voltra violenza j Certamente^ 
queftO'beif era efler Padrone « di fe medefi- 
ino , Riferendo il caftigo dVn'huomo ch^j 
hauea bagnate le mani nel l'angue d'vna_, 
Regina , mi d'vna Regina fua Contorte , 
& il tutto per quefta ragione ch'ei conofee- 
ua la fedeltà di Baucanez , la fua incompa- 
rabile prudenza a gouernar il fuo Stato , & 
il fuo genio per mantener i fuoi hidditi in 
pacedurante la di lui abfenza . Mahometo 
Secondo odiaua mortalmente il Bafsà Ca- 
chitez , perche haueua richiamato Baiazet 
fuo Padre, che s'era ritirato con alcuni Fra- 
ti , ò Deruis in vna Mofchea ; tuttauia co- 
nofeéndo quanto egl'era vtile nel fuo Sta- 
to , fi femì tempre honoreuolmente di lui , 
feuza moftrar riferimento alcuno di que- 
fta offefa ; e qùefto mascherato fauore con- 
tinuò fin* a tanto, ch'egli prefe peraffalto 
la Città di Coftantinopoli . Ali* hora ve- 
dendofi Padrone dell'Impero de* Greci con 
T-acquifto di «quefta Cittd , e giudicando , 
che all'auuenire egli potrebbe facilmente 
apn haue* bifogno del configlio , nè del 

brac- 
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braccio; idei fuo Bafsà, eli fece troncarla 
tefta . Doppo hauer considerato la mode- 
ratione , e prudenza di quefti Prencipi ? che 
amarono meglio diflimular i loro difpiacc- 
ri, che azardar tutto pet la perdita di due 
grand'huomini, non hauereflimo noi gran- 
d'occafione di condennarTImperator Giu- 
rino , che fpofatido gli humori ineguali di 
Soffia fua Conforte , offefe mortalmente 
Narfete* accufandolo d'infedeltà nel col- 
mo delle fue cono u irte , fenza confiderar * 
ch'egli non hauerebbe mai trouato Capita- 
no y da cui fi potettero attendere fimih fer- 
uitij per la gloria , e per i'auuanzamento 
dell'Impeto? La paflìone parimene dell* 
Imperatrice* gli fece fcriuere iChe vn Fufo 
era ben più coaueneuole nelle fue mani , 
che vna Spada , e^h'ella gli appreftaua vna 
Conocchia,e del Lino,per filar inficme con 
i fuoi Schiaui • Quelle ingiurie così viua- 
mente Toffefero , ch'egli non fece punto di 
difficolti di rifpondergli, ch'ei le ordirebbe 
vna tela , ch'ella hauerebbe ben della fatica 
a dittricare, quandleglii^iauefle vna volta 
intricata . Gli effetti Seguitarono le parole} 
imperoche conlemedefime armi, ch'egli 
hauea cacciati i GòticWl- Italia, egli vi fece 
entrar i Longobardi , che fe ne refero Pa- 
droni: Così per difetto di faperfi modera-? 
re j perfe il maggior'huomo del fuo Stato È 
che ritirando/ile fece perdere tutta l'Italia» 
- :r M a Io 
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•* fo trouo che l'errore di Don Emanuele Rè 
• di Portogallo è incomparabilmente più 
■■-^S»f ' grande; impcroche perdè Magelan , che 
nauta di già cominciata la conquifta d'vn 
; \ C ituouo Mondo ; non ch'egli foffe colpeuo- 
*-4\ le, né pure fofpetto d'alcun delitto , toh fo- 
hl'i tornente ("come rifèrifee Oforio ) perch'ei 

gli haueua dimandato vn ducato d « 
accrefeimento fopra il fuo Sta- 
j i: > to» e l'omnatione fò cosi 

i y grande, ch'eil'obligò 

di rkirarfi verfo 
|: t*. CarloQuin. 
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raggio • Che non fi creda però che tutta la 
Nobikà fia in quefta cecità ; non è difprez- 
2abile il numero di quelli , le belle quàlici 
de* quali li inalzano in ogni forte d'incon- 
tro. Se deftinano alcune hore ai diuerti- 
menti , danno prima vn buon'ordine a' lo- 
ro affari ; e fe prendono poche giornate in 
Inuerno per honelte conuerfationi , impie- 
gano coraggiofamente le Campagne intie- 
re nei penon efercitij della guerra . Ancor- 
ché Surena foife il più bel Prencipe deli* 
Oriente; ch'egli fi profumafle tutto il cor- 
po ; e che per apparir più grato fi bellettaf- 
te ; non lafciò già di disfar i due Gradi , che 
l'auaritia haueua fatto auanzar fin nel Pae- 
fe de' Parti , e di riportar fopra di loro vna 
vittoria canto più vergognosa ai Romani , 
quanto fù a lui più honoreuole . Ma per 
dubbio di allungar troppo quello difeorfo, 
diciamo che tutti quelli che R rendono ac- 
cetti per le loro virtù, e chelaftiano vn 
buon'odore della loro vita,fia per la lbb. e. 
ta , humilti , ò continenza ; ia clemenza , 6 
la liberalità ; la carità l'amiciiia , ò U o- 
raggio, fono quelle belle Rofe l'odor ddic 
quali già mai fi perde ancorché fiano intie- 
ramente illanguiiir e: Pel contrario ,chei 
vùiofit gl'ignoranti, e i codardi raflòwt- 
glianoaqud Tulipani graramen e Giac- 
chiati, che fi feccano in pochi giorni» e .ioti 
lafciano , fe non puzzore , quan lo cefl *no 
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di riceuer le influenze deLSole ,. & ibeneff- 
cij. della- Natura?. La. memoria. deL Giuftt 
( dice IaSacraScrittura> non, muor mai ;< 
là doue quella dei Peccatori fi perde facen- 
done qualche poco.ftrepito,, lenza lafaar 
altremarche alla PofteritaVche. la fracidez- 
za, e le macchie del fuo.vitio CKi mettef- 
fe in paralellogl'lmperatori Focace Bafuo> 
accopiarebbe vnaRofa con, vn /Tulipano - 
1 1' primo inchiettaua le biadedurante la fa* . 
me per nicchiarla foftanza.dél Popolo ven* 
dendole a caro prezzo :. E l'vltimo taceuai 
delle eonrinneliberalitàLpec vincere la. iteri* 
litk „ & impegnaua.volontariamente; h pitti 
pretiofl mobilkdeltlmgerOi per addolcire „ 
&l allungar la vita della gente minuta mo- 
ribonda difàrae . II. Duca, di Gheldria te* 
nena crudelmente fuo Padre in vna. prigio- 
ne per abbreuiar !a.di lui.vita.: Et il giouine: 
Talbot. vedendo/ il fuo ferito. auantiCaltt- 
elione ,, non puote damai effetcoftretto- 
adabbandouarlo,. a fine dtdiuider. con luk 
la fua. Sepoltura ... Yn'Imperatore: Pagano 
portaua addoffo- ilvalfènte; difettc.millio- 
.m d'oro iagemme , fifaceuaferuìre di Vali 
d'oro,, che non poteua tolérac due volte 
•foprala fua rauola:: Et Giacomo Conto 
della. Marca della.Cafa di Borbon „ e Rè di 
Napoli abbandonando, il Mondo entrò iti 
Betanzon fòpra vnai barella. (" per feruirmi 
delle parole d'Ql^uier dellaMarca J della_* 

quale 
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quale ordinariamente fi Tenie per caricar il 
Jetame. Egli era veftito d'vna lacera velie 
|3i panno , la teflacoperta convnaberetta 
bianca, che fiallacciaua fotto il mentocon 
vna corda; eperdnbbiochenonmancafre 
qualche prezzo confiderabile al fuo Trion- 
fo , egli era-appoggiato fopra vn guanciale 
tutto lacero , piùproprioperferuirein vn* 
Hofpirale , che per f ottenere la teftad'vnu 
Prencipe. SanBernardò, comevnofpec- 
chio di caftitd, non puote eflermoflo dalla 
beltà, e dalla impudicitia delle piùbelle fé- 
mine,, ch'egli; fcacciaua dalla fua ftanza ; 
là doue Aleffandro de Medici fu aifaflìnato 
fòpra d"vn letto fotto fperanza di goder 
d' vna figlia * l'affetto della quale lo hauea 
refo idolatra , (^eftifònoquei fiori, che 
gettano vn profumoodòrifero che fi folle- 
ua fopra le nuuole * e quei fono groflì va- 
pori che ferifcono mortalmente fubito che 
fi fannofentire alle anime innocenti . Ag- 



dolci fiori dell'amicitia tanto verfo il Pren- 
cipe quanto verfo la Patria . Sei incompa- 
rabili Cittadini di Calès furono volonta- 
riamente a ritrouar Odoardo nel fuo Cam- 
po , hauendò la corda al collo , ficuri che 
con la loro morte poteuano rifcattare la 
loro Città dal facco , dalla cattiuità, e dal- 
le depredationi j & il Conte djTanfy obli- 
gato per ordine del Senato di correre ap- 




L 6 preflo 
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• *. : 4 • , ì jfteflo Hentico Terzo > per procurar di tV 

: l condurlo in Polonia, non hauendo potuto j 

- «IH?*/ ottener cofa alcuna fopra di. lui , 1© pregò 1 

•"' ( doppo hauer verfato nolte lagrime ) di I 

' ? i ' : dargli vna delle fue Aringhe , per metterla - , 

j v, tràla (ila carne , e la fua pelle , per meglio; 

i , conferuar la memoria d*vna perfona ch'egli 

: ft" amaua » e che hauea così cordialmente 

« •« -C amata . Finiamo con il parakllo degli Me- 

: retici, e dei. Dottori della Ghiefa : Degli 

. -I cmpij-, e dei noftri buoni ReligioH: Dei ' 
f [ '■ ■■ ; *• noitri golofi , e dei Santi Padri della. 
I : . i» Tebaide > feaza impiegar altre. 
| parole per far dilcernere », t 

•' \ chi fono quelli , che. - 

"•.,i>; > *;:; * rendono. perpe.- .. vj;^- , 

■•->''<:'. ..inamente •-/■< ì 

-ih--... • vo c , . 

-*^gv. buon odore, e quelli cht v 

^ "^ .j V . ^ gettano vna puzza. . - 

r/.cV-i- infopporta* 



- r f 



■ : ^ - Uhi?' 





UeiL* 
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fletta Fauolk difcuopre x che quelli , che 
r noi habbianno creduti noftri fedeliami- 
ci, ci abbandonano nelbifogno,. e che 
i noftri nemici hauendo compaffione de 
neutri infortum) ci folle uanov 

S T^el principio-delie noftre aff Unioni > vare: 
volte manchiamo d ' affifkttt&yC. dwom- 
folatione. 

z Jtlfo tu ngOrl migliori amici fi fiancano * . 



* • 



». 



i: 



i 
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< •} Vi 3 V* & * cìoe ciprocurano fpefidijtc 



[*■'■'( bene Jen^a pen [ariti 
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* » .V* 
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„"• v , |;' XTN Orf o effendo? diuenuto cieco , fui 

- -a ; v grande il di ("piacere in tutta la fami- 

*~ .' glia, i e tutti i fuoi parenti,& amici fi mi- 

• •: •„-,< lero in pena di guarirlo , e gli; prpuidero> 

• > l molti- rimedi) . LTvno gli mifc vna pietra; 

•Vi \+- ^Aquila fopra l'occhio; l'altro gli fece por- 

".. * ,- >• re la tetta nei Tambuchi ;<m& tutto ciò riu- 

; ■ . ^ » tendo inutile , finalmente i parenti , e gì' 
amici * fc ne ttancaronp'. Ve nereftaua. 
no ancora» vno^o due apprtflodilui , che 

. . v ; Baueuano giurato di tenergli vna infepara- 

■':):'• bile compagnia ; quand" ecco vfeire dal 

• $ ,; tronco d'vn' Albero vnofeiame d'Api - All' 

•|, , ^ fiora vedendoti perfeguitati per ogni parte 
da- quelli animaletti , che acutamente li 
"<■]■. beccauano,abbandonar©noanehefri.ilpo. 

r 1 .', , : uerocieco^ilqualefubitachefifentifolo, 

5 T ' > efenza alcuna confolatione,. leuò gl'Occhi 

V V: . veufo il Cielo penfendo per L'èftremo do- 

' ^ v,l lore che fentiua , che Colse fpcditala Aia. 

* « " >f vita ::Mi ben' altrimenti ne fèguì ; impero- 

n v i c he l ? Api 3 hauendolo ferito nell'Occhio' 

: ! 4 pi» voke„£ecero euacuar queir humore,ch*' 

.. i'&f' entro vi fi; era formato ; di maniera c ho 

» ; » ri fcuoprendo il giorno',, e la cagione, infieme 

rv li 



della fua guarigione-, gridò altamente-» : 

Quelli. 




• » • 

- 



Digitized by Google 




HE RO I C IT EV 25ST 

Quelli chlo credèiia miei intimi amici, m* 
hannoabbandonato , fìanchldellà mia in- 
felicità, do ppo hauermi date molte belle-i 
parole j.eqpettivccellétii ch'iateneua per' 
mieimortaii nemici, immergendo pietofa- 
mente i lóro* aculei nemielocchi * m'han-- 
no:ridonatala.YÌ(ta .. 

Che fi ricette qualche volta maggiore* 
afflitene dai nemici , che da- 
gli amici. - 

I'On vi è: niènte d'èftraordinario , qnaP 
* do i noftri amici ci confolano nelle 
ftffii&ioni K ci affiftono negl'incommodi , e 
cfcfodlèuano nelle infirmiti : Ma. bendeue; 
paflar per. vmprodigio j.all'hora che r hoftrr 
migliori amici- riabbandonano nelleinfe- 
lirità y , e che i noftri mortali nemici ci fer- 
ueno cordialmente e ci tengono il luo^o* 
divPadri . In effetto è; come, vn paradosso* 
ricauar foceorfo^ da quelli, che il giorno 
precedente ci haiiercbbono volòntieri im- 
merib vn pugnale nel féno*.fè l'occafiòne fi 
fófselóroprefentata; e che Smettono in 
pena di procurarci- vna bnona. fortuna . Se: 
queftò non Succede per pura genero (ira ; 
almeno bene fpefso efperimentiamo tro~ 
narfì di quelli , che aforzadi adiàtci ^fànr 
nocche il loro odio ci riefca falutarey e che: 
teccélso delle loro inimicitie fia caqieae: 
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della noftra felicita ,per efoerfi troppo sfor- 
zati di nuocerci . TeJefo efsendo flato fe- 
rito dalla mano d'Achille, & efsendofi per 
cfsa formata vn'appoftema nel fuo lato , 
entrò in vnadifperatione così grande , che 
precipitando^ nel più forte della mifchia, 
riceue vn fecondo colpo così a propofito % 
che la fpada medefima, che l'hauea ferito , 
lo guari da vn male, che tutti i Medici te- 
neuano per incurabile . Così anco l'infeli- 
ce Aman fece trionfar Mardocheo a for- 
za di perfeguitarlo , rifoluto il giorno me- 
defimo , ch'egli to accompagnò in trionfo 
per ordine di Afsuero, di farlo attaccar ad 
vna forca . Che farebbe flato del Patriar- 
ca Iacob, e della fua famiglia , fe il piccio- 
lo Giufeppe non fofsc flato venduto come 
fchiauo da fuoi fratelli ? Egl'è indubitabi- 
le, fenza il fuofauore ( poiché egli haueua 
Ja difpoficion afsoluta ai tutto vn Regno ) 
che quel buon vecchio , chelocredeua di 
già morto , e che lo haueua pianto a cald' 
occhi, farebbe morto di fame con fuoi fra- 
telli, che l'haueuano venduto , s'egli non li 
hauefse tirati , enodriti denaro l'Egitto . 
Giuleppe medefimo farebb'egli peruenu- 
to a quel colmo di grandezza , d'honore, e 
di magnificenza , ou'egli fi vide fotte il Rè 
Faraone, fe non fofse entrato in vn Reame 
ftraniero , e nella Corte d' va Principe per 
te Porta della fchiauitù* A che farebbe fta-. 

^ ta 
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alle volte hauer ricorfo ai piccioli ,.che 
hanno obligato » e riccucr da effi allocca - 
(ioni fegnalati feruitij ? Lo ftabjfimcnto 
degl'huottiini letterati vien meno dal loro 
fapere, e dal loro merito» che da qiielli,che 
li proteggono . I più valentir^pm virtuo- 
si, e li più faggi non fono gii li meglio ri- 
compenfati ; mi ben quelli , che per via di 
qualche fortunato incontro fi trouano in-, 
gratia d' vn Fauorito, e d'vn buon Padrone 
che può » e prende piacere di difpenfar il 
fuo fauore a loro vantaggio • Molte fi- 
fone fanno Tauuanzamento di Papa Sifto 
Quinto ; quelli che hanno particolarizato 
i primi anni di fua vita > non hanno hauuto 
difficoltà fcriuere,che il fuo principio era 
flato meno hon)reuole di quello del Real 
Profèta Dauid, che guardattaJe Mandre di 
Pecore nella Campagna . La fua prima fe- 
licità prouenne dall'incontro del Guardia* 
no de' Francefcani di Fioren2a , che lo au- 
uanzò nello Audio di buone lettere , mi 
principalmente dal Cardinal d'Efte,che ha- 
uendo goftato il fuo fpirito,giudicò, che s'- 
egli lo prendeua in fua protettione potreb- 
be renderlo capace delle n ego ti at io ni piti 



giodi Spagna con Buoncompaguo, che fù 
fkói^ardinale, e Pontefice > dal quale egli 
non così tolto fù di ritorno , che il credito 
del fuo benefattore ,& il fuo propri© meri- 




to 



27$ (FAVOLA . ' 

to contribuirono^ egualmeat«?a farlo Get 
aerale del £uo Ordine : Quefta eminentti 
dignità non gli ftì che vn picciolo grado 
per falire al Cardinalato con le ragioni , 
che furono rapprefentate dal .medefimo 
Cardinal d'Efte al Pontifice Gregorio De* 
cimoterzo ; doppo la morte del quale egli 
portò i fiioi intereflì con tanto ardore nel 
Condaue , che rapprefentando la fua pie-, 
tà, le lue qualità rare , eia fua prudenza, 
lo fece acclamare Sourano Pontefice . Sen- 
2a l'aiuto d' vn Grande è pur troppo vero , 
«he molti fi trouerebbono all'elrreroita' del 
Paralitico* che gridai» ogn'annaauapti la 
' ViicmZìHominem nonbabeo, lamentandoli 
che non v'era alcun huomO per- tuffarlo 
dentro, all'hora che l'acqua era ftata mot- 
fa da un'Angelo . Io vorrei paragonare 
quei beifpiriti,che per difetto.d'aflìfteqz* 
reftano come fepolti nel fango, ad vna ma-- 
china compofta (coméfe néyede, ben fpef- 
fo) da vn'ammirabilo artefice!; ma che re- 
ità imobile da fe medelìma , non potendo 
produrre i marauigliofieflfefjfci > ch'ellamo- 
ftra di promettere , s'ella non è agitata da 
vna mano, che la conduca , doppo hauer- 
gli data la mona; Opure a quella materia 
pretiofa, della quale li formano i Di'ama!** 
ti, e le Perle» cfce fenza l'influenza del 6oIc 
refterebbej^Qnae tate goccie d'acqua* e!*? 
grime di ruggiada feojsaipleniore , e fenza 

luftro . 
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luftro . E quello , che douerebbe obligar 
di vantaggio i Potenti del Secolo prefente 
al loro auuanzarriento nafce , perche ordi- 
nariamente quefte perfone incommodate, 
e bene fpeffo incognite(la neceflitd che cer- 
ca di difimpegnarfi dalle miferie, che Pop- 
preflano , può produrre quefte ammirabi- 
li qualità ) hanno vno fpirito viuo, vn giu- 
I dicio fodo, vna memoria felice , vn'aggra- 
I dimcnto incomparabile, vn genio dolce , 
vna compiacenza naturale j degl'organi 
j così perfetti, e delle diTpofitioni còsi pron- 
te ariceucrle forme più rileuate , che fi 
può dire , che niente refta loro a defidera- 
re, che tale dolce influenza , che in certo 
mocte viene loro a mancare : Simili alla 
Statua di Mennone , che non parlaua mai> 
fe i raggi del Sole non Phaueffero ani- 
mata • 




IL FINE 
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